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Cco À p'tedidi V. S. llluflrìf^' 
picciolo NERONE. A co* 
dcjìo Nome ^ che ne Secoli già 
mortlfì tremar tutta Roma^ f 
f [correre lo Jpauenfoper ir^m sUf la fac-^ 
eia à i fette Colli y non Jimettaìngelojia ' 
la protettione, poiché ancora Fanciullo 
non difonora il Trono con la crudeli mà 
/cber^a tutto vezzi con gli Amori. Egft 
è Nerone; ma Nerone amante , non th 
ranno : Egli è Giouane ; ed^ ecco vna 
cara discolpa de fuoi affetti. Ora V,S. 
Jllu/ìrtffima degni d accettarlo [otto T- 
auttoreuok Padrocinìo . Certo , che alf . 

^ 2 Om- 






Ombra regia a vn Merito ii grande le fa-- 
rJ lecito vn peccato y ' mentre in veder/i 
dìftfo dairAugufta Cuftodia , fe non è 
Nerone Crudele , cùuerrà Nerone Am- 
bk(ìofo . li- fi permetta codeftd fufer'^ 
bia ; ed' à noi , che lo confagriamo fia 
donato l'onere del cortefe agradimento . 
Accolga dunque V, S. llluftrifs. nel pre- 
fente Drama vnoffequiojifsimo attejìa- 
to della noftra inalterabile deuoTjone p 
quale non ha altra mira , che d'ottener 
la gloria d'auer faputo dedicare. Z.*- 
Idea magnanima di V. S. Illujìrifs. , che 
va fin ne' cuori à fpeccolarne l interno , 
conofce befit , che la noftra vmigliazio- 
ne non viene con V interprete dell inte- 
rejfe ; foh è ^ftita da vn ^enio 
deuoto y che hà tutta V impa^ienioLj , 
perche il Mondo intero fappia , cbc^ 
noi fiamo 

DiV.S.Uluftr. 



QU Cempaxcccipi • 

Cor- 



Cortefe Lettore. 



Ella Storia > sù coi è fondamen* 
caro il Dramajoulla ti dico>pcr« 
che il dirti, che AGRIPPINA 
Donna lafciua, e crudelc.an- 
che viucnce il marito Claudio Imperatore 
comandaua Roma > che fece auetenaceil 
Confotte innamorata > come già di Pallan^ 
ce» del Romano Imperio, che in Roma 
colma di guerre; arriuarono Ambafciato- 
ri » e Regi» che Nerone inuaghicodi A te 
libcrtajgeneròin Agripina Tua madre odio 
^ contro di lui> temendo quella di hauer 
per emula vna liberta» Se vna ferua, per 
Nuora , e che in fine egli efrercitftile rigo- 
ri contra la madre Augura, poiché nei 
principio del Aio gouerno diede efcmpio 
da imitarH con lodeuoli operationi, fareh- 
be vna aperta ingiuria alla intiera tua co- 
gnicione: il di più è Fauola. Tilalucodi 
cuore, addio. 
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R AP PRE S^NTA NTI. 

J^GRIPPINA Imperatrice Roma. 
NERONE fuo Figlio. 
TI(5R ANE Kè di Armenia ; 
GVSMANO Ambafciatore Spagn^oIo^ 
ATE Liberta. 
FALLANTE Mioillto. 
SENECA. 
ZELTO. 



e; 



SCE 




C E N È. 

Jtto Prima. 



^nz^ M Teucre, 
Sala ImperitH. 
Orti i^cofili .> 



Galetia « 



^tto Secondo. 



Piazza Parata con archi, 'ftatuc, è cartel- 
loni d*intorno, 
^Cedrerà di Nerone. 
AricifaU della vdicaza priuata. 
Bagni di Agrippina. 

r ■ 

DelizipTa» eoo maiiti. .; 

Stanze delle regie menfe wegli apparta* 

mentì di Nerone'. 
Prigioni. 

Atrio del Patazzo Imperiale. 

I^otonda perla incoroaationcxli Nerone. 
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ATT O 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Swada vicina al Teucra ,fopra fa quala 
è fituata la Cafa di Aie. 

Di HotH . LuH4 in Ciih. PslUnti yeltit^a 
bruno fir ìm morte di Claudio ImperMon . 

Ma carta è certa guida 
Al Nocchicroinmar Tpumante, 
'moRrn ima tenera , che tiene 

in mano . 
E vna carta é fcortafida 
Al mio cor» che viuc amante» ^ 
Ei gii bacia ramico porto. 
bacia le mura della Ca fa di A te . 
Né daJ daol più rcfta adorco 
Dentro al Pelago flut aante.Vna^&c. 
O tu argentea del Cicl Triforme Dea, 
Suora del biondo Nume« 
Alba de l'ombre, cd'cniola del Giorno » 
^ egli é vero 

SCE. 




PRIMO, 



9 



SCENA li. 
j^recompartfce fui hallo pfj^s*^ delU^opri4 
Cajk . PaUafne. 



Mìo ccforo: 
A te fcreno» c pompa 
Di quefta notte : appena 
Giuntomi 'I caro foglio 
Scritto da la iuaman>che pre(?a in Ciclo 
A la candida Luna il bianco raggio» 
Veloce qui do le tue luci beile 
Venni Egizio idolatra 
Ad adorar le delle. 
jft, GrauC) che mi (bura(fa 
Sciagura j irreparabile « vicina 
Cor mio fuclarti deggio. Fa,Dìm 
uiu cast biijfo gli fm-Ui eie Mppinala finte» 
jttMc l'Etra 

Quando Fosforo accefo 

la Luna e copi rt4 da nnnoìa, 
Ta* Che? j4 te fitto V9ce, &adag^ak 

jlt. Dal Gangr 

Quando il nouello gioiDO....* 
Va. 11 nouello. che ì 
>^r. Giorno. 
Va. fo nulla intendo. 
^/.A me pid li auuictna» 

Vali Ann va più fitt9 ilpergoh* 
Eccomi; di» 
^r. Nerone 

Pcnfa da cjac()o...;» 
dalontanodi detto ft Vide lume dìter!(adccefit» 
Lume. 

V Ali Ante rd a vedere, eli a firiitra dietro ti 




ptlA» 



IO ATTO 

ptì/ifìrù del pergola in piedtdicendo t 
(Stelle: 

Qiianro mi liete auuerfc.) 

torna Fdllanfe a lei. 
Pa.Son gli Ottimati illulìri> 

Che di Agrippina entro a le Regie foglie 

Di Staroi e di Goacrno 

A faucllar fen vanno. 
jlt. Nerone al nouo giorno 

Penìa 
Pa. Che Tuono ? 
P(»p. Senza nube il nouo ài 

Chiaro fpunri al Campidoglio» 
E Agrippina regga il foglio. 
Popoli di dentropaffdno font ondo . jlte torna ai 

foggto»ved<ndo a lei torn^ Fallante , 
Pa Genti clic fon.che applauQÒnpafTaggiero 

De la Imperante AuguAa 

A l'adora o Impcroi 

Di ì che penfa Nerone ? 
^r«Con Tirannica fbrsa al nouo giorno 

Condurmi ai propii} tetti. 
Pa. A hi : d^ Neron Ufciuo 

Sarai fpoglia a moro fa ? 
jit, Vienne ? P4.NÒ: alcun non Tiene, 
^r.E' Zcito, il fcruo 

Portò minacele» e prieghi» 
P4.T0 che farai ? 
j^t Chi puoic 

Contrattar a colui* che rofto tn mano 

Lo Scettro auri del Mondo? 

Senti: ma pria ben vedi 

Se alcuno m'ode* Pa, S^'ìix 

Sol zcfìxo leggici • 



PRIMO. ft 
M. Cotuf , che aborro , 
p £ che in faccia di lui fimulo affetti; 
Mi porri a propri; retti: 
Pria a che l'onor mi totga 

t min e efcttriffimé» 
Io perderò la vita . 
E . . . . ftnfa vn poc0 , p$i rifo/ne , 
Porgimi la deftrar 
p4' Ecco la deftia. 
u^t. Giuro 

DclCtel tonante ai Numi > edeTAbiffo 
Giuro a voi de la Notte 
Sacri fìlenzi;> e venerati orrori» 
^ E giuro a voi Fati Romani, vdirc» 
Auuinta d'Imeneo fri le ritorte, 
O farò di Pallanre, ò de limone. 
Fa Bella man con la coftanza 

Tu mi fegni vn fanfto di: 
E richiami la fperanza» 
Che già rapida fpari. 
Efca aggiungi a U mia face 
Cara deftra del mio ben 
Tu più ftrrngi , e fai tenace 
La catena dei mio fen. 
Ta Parto. 
^t. Pani > 

Fét Si : addio fpeme gradita» 
^i.Ahi partenza • 
M %* Ah dipartita . 

SCENA Uh 
Ztlfù , ew U fpénia tfct allo [curo ìm 4Uà 

di dutllSTt» 

INdictro; indietro: 
A chi fi accofta tolgo fa v^ci ^ 

A 6 E^ia 



Il ATTO 
E gli apro nel petro mortale ferirà* 
Anche tuccc fian le fquadrei 
Chòfur di Orazio a fronte >io non mi aretro 

Indietro: indietro. yd tentoni ^ 
Non sò doue mi vada. 
Più Luna in Ciel nou vi é« 

di dentro rmmor di Spéide . 
Zeiro in guarda > e fodo il pié: 
Polfo» e coraggio: 
Di dritto* e rouefcio: 
Nironc col ferro nudo édla mano dall' altra 
parte duella con altri allo [curo. 
Di raglio» e di punta • 
La fcberma lutra non batte quefta ? 

tira vna flocata* 
O a la icfta, v 
O al collo é giunta; 
yd fempre incalvando , e quando e per entrare 
s) fa vn poco chiaro la Luna. 

S C £ N A . I V. 

Nerone^ che entriy ritorna con paffo lento ifafcia" 
do/i con fottìi velo la de(lra Mano legtermen^ 
te ferita. ZeltOy t Lunavn poco chiara. 

Z£lto: ò U : doue vai ? 
Sei tù Signor ? nel buio ti perdei; 
àfferua, che hd la mano mfanguinata* 
Chi ti feri la mano? 
iATfr Certi nouflli Adoni 
CoU dietro a le mura 
D*Ace,cheal Poggio vfaroancornon vidi» 
Copcrii da la Notte 
Mi tprir piccioia piaga. 
Z.(/.Ncconi i 6 fé non cangi 



p R I M o: ij 

vita I c coftumi; oimé ; vedi i f requcDCd 
irfangae fgorga,* lafcia» 
Che qucfta banda. 

Si lena dal fianco yna farp4» 
Ner. Si . 

ZtU Di fafcia in vect. • 

gli Uh4 il velo > € comincia fcr fa/ciarlo . 
Ner.Zc\iQ\ lo fon Nerone» ' 
TLcL Cerco ) che fei Nerone. 
Neron guarda con tmftto d'ira d4 rn' altra 

parte dilla SQina% 
Ner. Son Ne con e» 
Zii Ferma, fe vuoi. 
Ner. Mi la (orgente Aurora 

Adorerà nel Soglio 

Monarca de la Terra. 
ZeL Qjàì dubbio . 
Ner. E quefla mano * 
Si leua con furore dalla mano di Zelto > & colla 

mano proyrta non henfafciata,voltatofi dal* 

l'altra pane della Scena d$ce guardandofidi 

dentro . 

Qiicfta mano ^ , 

11 Folgore ilringendoj 
Vede aderte le fineftre del Fergolo dono fu A te . 

ZiClco. 
^^/.Chef 
A^er.Vtdi. 
Zei Atc? 

iVrr. Nò: di baffo poggio 

Ape rti luì rimira» 

i lucidi criUalIi. 
ZW. B COSI (palancato é il gran balcone» 

Che luuo vi entra io eflo 

Borea 



U ATTO 
Borei col gel più duro, ed Aqnfìone. 
iVfr Ah,coIcir»iiradircc; c qui furtivi 

F^uclla con gli Aman!i ^fi or. ft vede alcuno^ 
Zeì ('Già fon luuc le fcminc mconanti.) 
JNer. Mordo gli Afpidi di Aletio aZelto» 
Spumo d'ire* di veien • 
t$rni^ a gnurdar^ , foi a Zelto • 
D'altri 4n braccio ft vedrò 
La beltà > che mi pitgòf 
Suencrò, 

Squacacròt 
Sbranerò 
impuro feti. 

Tuoni » Ismpi > # nnuèli in aria • 
Zil Rtedc il tuibinca il tuono , èi il ba!cD« 
JVfr. Zclio. 

Signore. 
JSltr. Ficndi. 

Qucf)o ferro. gli di la ffgda froprié^ 
ZfA Perche è 
iV«r« Piegati al (bolo» 
Zti, lo ? 
iVrr. Prcfto... 
ZeL Dotici 

hfà shinar d terra ionvn ginetchié fetta if 
Fa fortegno (f^gsi^ 
Del ruo Signor a le reali piante. 

Ze* Son delTauropiòferti>o,edcPAibi»re» 

Ttmtal'ayiai e Nijr. ^afto vjf pude fitlìe f^He dà 
Zeltovddi vn [aito fnl ftr^ohy ft leua Zeho^t 
Coli » che fai ^ dite a ini. 

iKTf, I>amfni iaciaro. Z#. Prendi. 

Ne. Di quefio aibjcrgo a k^vfcto 



PRIMO. 1/ 

Vanne : colà mi attendi. 
Ze> lni«fi : addio. 

Agrippina: da Zcito Giutrdd dentro. 
Noni raguagli afpctti . 
Ncron viinPorio,ora,cheilCicI factw. . 

Anch'io vò goderò ; 
Di qualche beltà 
Vò farmi trofeo. 
Benché fia picino » 
Hò certi bei modi , 
Certi vezzi» certe frodi 
> Pc r fa r con g i a dokezza \\ eh ichi^r ò 
j4ll$ ftripito di tHom , e Umpifi muta la Scena . 

SCENA V. 
Sala illuminata nelPImperial Palazzo. 
jigrifpinain Trono f otto gran baidachmo coli 9 
Scettro Àe i CefarincUadofka» Con/oli t^ifi 
d'intorno, Capt delle legioni yc del Popoh. k'n 
Paggio tn ginocchio al piede di j4gr$ppinaiche 
/opra kacUe fo^iene la clamide Imperiale dtiU 
medefima^vepita dilMto,e tf*ttalaCoree,perla 
morte di Cianàio fuo manto htfperat. Seneca, 
f aliante, & yna Stdta vuota vicina al Trwo . 

OVoi dal mio comando 
Raccolte in giro »odel Roman Senato 
Cionde> e canute , e d'vltime»e feconde : 
Intelligenze amiche: 
Ieri fègnò a Nerone 
Figlio a ooi> figlio a Claudio, il fo! caduto 
Di Tua vtta crcfcente e dieci , e fci 
Ai>nt> per eli verdi. 
Ma pei ftttà maro rt,€ per cooHglior 
Dimani'I So) oouelfo 



;if A,T T O 

10 fnchincrà bel foglio 

orare» c Ré del Mondo in Campidogh'a. 
Del mio Signor t dd ?odro 
Gii dcfonto Monarca 
Qiicfia è la legge .* a quella 
Vbbidifce Agrippina * 
Ecco io rceiuo, h demone /apra il baciìem 
Ed*ecco ACcermuU perora ^ 

D'oro il manto vermiglio: 
Oae la madre fi^ (i afitda il figlio. 
Jlwai^giùr d'hooH /f ddméui§^ ella difcefadat 
Tr^NQ vd a federe /opra la Se dm viè9ta,(^ 
[fV Pèggio pone ti hacUe fri TrMO • . 
Contro li Faro Romano 
Or volga, fvie falangi 

11 Baraiipt e il Bncano» 
Rompa la fe>la legge 

VaudaCQ I^^VI» ^ il velenoToEgictor 
jSleronc ì a Scozzar ferpi 
Si aurzzò (ino in fadce* Escole iouìiro* 
E benché lui perduto 
Di vnctin nel labctinco in Roma % Rami 
Piò non ri(roui« ed in Ncton Nerone» 
Benché aaior, Gelofia ^ 
X.0 fpingano po(Tenti 
Per via nocrurno, c armato 
Ad a^Talic le genti ; 
Perchè non calchi» c prema 
Di Romolo la fede» 
Colpe ba(^anu> e Remore non (btK>t 
Tàii Rèlofccttrojedà pruiicnzail TrorK>. 
Qiìi fi fenre iisùiglio frà i Co^folh i Fo-polticht 
parlano fra d» loro ; dice Vallante, poiché a lui 
farli p9afi9 vn Pag^o di ^^r$^^ma • 

fai. 
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f 4/. Chiede il Regnante Arnoeno 

Qui cocnparitci innante . 
^g,^^c^o ci vengt. à Confoli Giunge 

Amico a le Toftr Armi. 

S C E N A VI. 
DalU gran porta ejceTigrantiftguito dà fette 
j4lfitri,C9ft fate Stendardi > q^iiole dìnotaffo le 
frouincieàluijoggette, e và ad Agrippina. 

ODe l'Aquila Latina 
Dei gran vanni a Tombra affila 
Luminofa alta Reina; 
.Da l'Eufraroy 
Che protrate» 
Reca l'onde a qaefto pi^» 
Adorante io vengo a te . 
Ré» che in Armenia hà il 1 1000 >io fon Ti- 
In aita di Roma fgrtnef 
Sette del mio cotnandò 
Serue Prouincie arreco. 
Pe l'or di mia corona . T 
D;:l taglio di mia Spada* 
E la tempra confacrOf ed offro il prezzo» 
Mi riferbo maggiori 
Qo(i\ otfciir* che quefte 
Voci non vengon fole: 
Porto meco altre offerte, altre paroI<f. 
'^Z^' Ti g r a n e po» yj volta ai Con foli . 

£ a me fé viene « a me ò Latini 
Rirponder fi conceda. 
Prezza Roma il tuo ferro «e del diadema 
L*or beIlicoro> amico 
Ti dichiara compagno in ardue guerre; 
Accetta quanto le offri i i Fati auguri . 

Sempre 



Sempre del Ré TtgraDO' . 
Saranno in \ì<ti zufpici 
, Grati a le offcrtt » e a le p«rofe imici 
Ti adìdi; p9rtdtMynsfUÌMTigYfi€de* 

E perche vimi 

Braccio di Ronki> é terzo al Campidoglio» 

Cat^orei e Polluce 
ConpAgno in arrae»aIroCampione inaittoi 
De l'Augufto Coniglio odi l'edieto. 
Seneca fi Uhm in piedi % e dice, 
^i'Chc molle il vanto Soglio > ed eminenti 
Prema Ncronc^ò donna Auguita^ Roma 
Per or non acconfcnce . 
Ei fcritca auri la Legger 

10 tuo Miniflro> e (celro 
A tale Vffizio* efprimo 

• I fenfi de la Patria* 

Fai^ciul crefca Neronet e perche meglio 
L*oprc degne di Scettro 

11 l*iglio in te magnanime difceraai 
,TùRegi Imperatrice 9 e tù Gouernt* 

Si lena jfgrippindt i li Mtri tutti. ^ 
^^^.Srudiafarà di noi 

Ciò» che a la Patria gìoua. 
T$^. (E li mio core in que'rai vita foltroua.) 
S* fd por^^ere dal (no Afaggìórdhuomo 
molte Cétne fcritte» § dice all^jieffo'. 
i^^r. A l'dpprcftato albergo 
òcoriifi'l Rcge amico; attenderemo 
Gcncrofo Tigrane 

Le noue offerte» vn di ti cinga il brando 
D* Allori in Campidoglio. 
('Pur mi forti di ftabilirmi in Soglio.) 
Tamnc iConJ<)li,&i Tomoli, Agripf. fulTauù» 

Una 



PRIMO. 

tino Jcriuefoyra ledette oarte , e Tigr. feffH • 
Qa«fto brando formidabile 
Fer te in campo roterò » 
E rccifo il crtn fatale 
Do la Dea, che porta i*al0 
Palme, e Laari af&fcictò. 

SCENA VII. 

Voppo partito TigrAite , Seneca vd ad ^grippim 
na , ehe ferine al Tauoiino Coprale corti 
déUtU dal fuo Mag^iord'homo. 

SOurana Augufta. 
Seneca. foife^ue d (criuerti 
Se. Permeiti, 

Che reco, t in vn eoa Ronu 
lomen rallegrì > ora» che il fren ripigli 
De l'Italico Impero. 
^^.(Mà Sig.di quell'alma è il Nume Arderò) 
Sente di lungi roinacciofo il Tcbro. 
Miniato di terrore» 
li folgore di Marte. 
^g, ( £{ so di A more . ) C9m fiptu* 
^r. Né teme, e impallid ifce, 
£ pur lo Scita» e il Medo 
Di Strali il fianco inuoUo 
Fi Guerra a Roma . 
Jig» ( E ad Agrippina vn volto. ) C0me [opra* 

SCENA VIIL 
PsHanm, Detti* 

REint. 
( Ecco il mio foco. ) fi leud. 
Pah A te manda il Senato 

La fcniu Legge. leddil decreta 

AI 



io nA T T O 
* Al Figlio tù la iouia . 

jfgrtpptfia apre il dtcnto dictmJé • 
l^gr, ( E da legge c]ucl ciglio a l'aJoia mia.) 
Jii. Vari;» non configliati a la tua dcftr» 
lo di irccarH indegno^ ^ 
De l'Oibo Aagutio i grauiaflfàrQDnfegao; 
/f dà molte carte > f feco teneua, come SecretM. 
jig* Dcpofìufio degli Aicani cccclfì. 
Vi » fcgna del tuo nome 
Qut'fciitti fògli PaUame vd a fottofcriuer^^ | 
Seneca; tù quc(ti li ddU decreto À 

Forca a Nerone* dilli» 1 
Che foglio é del Senato « e. parche vegg^ 
Me Roma tutta . I 

^Af^i^^a delle carte datele da Fallante > e dég 
queSa cade à terra la lettera mandata da /^tei 
il d€tto Fallante ^introdotta dal ca/o in quella^ 
$arta , ch'egli teneuafecom Seneca la toglie da{ 
ierra 9 e la dà ad jigrippina > che fegtic • 
Splendido apparalo 
Nel gran Circo (ì appresi. 
^gr. apre la lettera di Jite » e piano legge l 
Sen. Nel Circo ? Agr. Si »f a Pallanca 

Foglio Amorofo?) 
Sen. Del Regnar l'arte da lè 

Nel Mondo impari chi nacqur Ré. 
Agrippina guarda Fallantet egU/t affretta dà 
/criuerei pot rilegge j^gripyma piano . 
Impera U gonna j 

Quando Achille 4;uicn chi è donna» 
£ d'Achille donna fi fé. 

tane. 



Ni 



SCE. 

i 
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Di A^ippina 
KJ Vouc 



S C E N A IX* 

j^gripyinMt Fallante, 



ro cor ferito J 
Vallante va coi fogli daìuifotiofcritti A griffi 
pins , rt'quéiU fono dnHA fleffa- dtfpertfate vdhc 
cariche, eìia vedutolo nafconde Im l etterd di Ati^ 
Pa. Il cenno ceco adtmpKo. 
/f(r. Pallanrc: del tbo nome 

Segna fìi i fogli ? 
Pa, SctifTì, 

^g» Dcfciiui in effi arreca _ * 

i desinati vflìzi vuolparùrci > 
^rf. Deh. ' 

Che vorrellì r 
^a. Porgo 

Supplica al regio pié» perche t'onora. 

Di vegliar a eoa vita il degno Emilio 

Abbia nel regio cekro. 

-f^. £• già il miniftro Ciccio vuolfortirim 

Eletto in qucfki . 
ég. E fcritro (t tùli tuonome 

Scriuendo, |o fcriueAi f) vu^fàrttrtl 
''^ Che . . . Ag, Seruj a i cenni miei» imol furu 
Pa, Scritto .... 

zig, E il noni« PatUnce. ( £ qttel rù Tei.) 
^a. Porterò...» 
4g, Teco porti, 
'if. Al mintftro«»«« 
^g. Il miniftro. 
>4. Porterò il fogliò òf Ori : 
<c.(Che di lui patlo>oi nò m*intsflde tncott) 
• Me 



IX ATT O 

Mf gifo intende la tua fc 
Del mio labbra il/aucllar. 
E del labbro» che parlò> 
De la man > che lo fpicgò» 
Sappia il fcnfo rileuar. 

SCENA X. 
KiftM Fallarne foie ci i fògli inmam deie 

Cariche . 

STudicròsii le carte il nome fcritio 
Del gran real euAode. 

^f^^ prif»^ foglio . 
Poblicola a fudea 
Porti TAqnilo Aìxgn^e* 

LeggM i7 fecondo » 
Ingocnbri'l Reno 
Emilio maggior Duce. 

Legge ilter^^o» 

Fario volì sù l'LAro. 

Legge il quarto. 
Floro le fquadr^ Pretoriane* 
Leggi l'rltimo. 

Vegli, 

Perche non fia la Maefli tradirà* 

Fedele a noftra vita. 
Agrippina r a chi debbo 
Rfcarilgrado? chicilMiniflroeletto ? 

guarda di moug U carte* 
Scritto il nomo non veggo. 
Maqui > che già lo rcriffe 
Ella, perche a me diffe ? e come il porto 
Mecojfenon vi cnome? efenzailnomc 
PcrchoiI foglio mi die ? perche recatlo 
A €bi f Mn ».^n|i;ia3polo 

L'auto* 



PRIMO. iy 
LUacorìtà rcikf 
Confufton cò Io flapor mi affala. 
Senza fi Sol» eh 'é la mia luce 
Talpa cicca errando io vò. 
Solo in fronte al mio ccforo» 
Leggo fc ritto a cifre d'oro 
L'aureo ftrali che mi piagò. 

SCENA XI. 
Orti Ponfìli negli Appartamenti di Neton« 

dentro la Reggia. 
Verone , c^n Ate nnendoU ^er mmo » ftnfojk 
.V e me^Ì4» Ztltp» 

HO per mano la mia Fortuna > 
Tcn£o in pugno il mio tefor* 
Dice o Venera nouelia 
>f Arianna fù mcn beila» 
c£ coiet\ per cui Ciprigna 
Ebbe in premio il pomo d'or* 
7e. Sofpira. piano aNer§ntl( 

iVe, Are» mio ben, perche si moftaf 

Di l che ti afflige ì 
At' Nulla. 

òle* Nulla? il mar non fì turba 

Senz'aura* cheilmolcfta» c feclcanub* 
Sercn mai ncn fi ofcura. .'o :{ 

Ze. Forfè cche timorofa é per Dttittllf ^ 

Ne Cara di ? che ti accora > - 

ylt. Nulla Signore. 

Ne. Andiam. ^ 

yfu Dotte mi guidi ? 

ATf.Ooue lungi date tratti hòfiaort 

Sonni tronchi» e infelici. h 
Zr. Si: vi». 



9^ 



fi ferma. 



oberato • 
piano . 



^ fi mette in fétjfo di pMrtiri i 

uf/. CioJi. 

E ancor mcfta ì 
At, Signor, (ftollc.) 
JV^. Palcfa 

Lo interno duol • 
At. Nerone. 
ATr. MU fperanza: 

Parla. 
Zr« Sf parla . 

iV^f. Aic:fcpiùmclcel!..;; 
Zf.Vìa* prcfto: di. 
ufr. Dirò Signor ; ma remo • 
Uè, Temi ? dì che ? 
jit. Paaencoj che lo fdcgno 

Fcruido in te fi accenda. (d'eia 
Nt. Sdegnarmi ?. e come mai ? gli occhi ai 

Nafcer Furu fdc gnofa vnqua aon può • 

Dimmi, 
uff. DKicmi. 
JSlt. Che. 

Au Dift«...ti rdegnerai. 
iVr Dico di nò. 
Zt^ Dice di nò, 
jit Mt difie» 

Che feroce^ lafcluo % e violento 

D ' l'onefti il candore 

Tù macchicrai , 
Z#. .Signote • 

jit* £ i chr pxifcia da re i lungi , eda Roma 
C i' rimprou ci^ ed*onie abbandonata 
liadró donna abborrita. e caipei^ata. 

JVtf. che li mio cefoc calpcfti/ 



p ^ t M o: i> 

^Zi-Che Hcxon ti abbandoni > 
/i^^Ch'vnqoa Ufomadopri^edieAborifa 

Colei f eh' è l'alma mia ? " i 

Tù dillo, òZcIto. 
Ze. Crederlo * follia. 
iVr. Mai ciò chi diffe ? chi f 

Suonerò il cor infame^ aZciro. ,^ ^ 

Truciderò. 



L'indegno, 

^te ftr timori trema tutta, t iiict: 
lif^.^h^noi difs'io^cheaccenderai lo sdegno! 
Ze. Troppo, ò Signore impetoolo fci. (pi^/^f . 
u^r.fSoccorrcremr ò pei.) 
W^e. Tergi dolce mia^ riu 
Le piangenti pup^iU^ ; 
Torni a brillar; isc^fcnp ìL cor tteasantir.^ 
„ Smorzo nel petto V'irai 

Del faUb accufator più non ragiono, 7 
£ pur, che tù non pianga ioglipcrdono^ 
Ze^ Del giuramento il Tcftiinpii io fono. 
^•Onp iioa.m inganna c; < 
Se vuoi» ch'iofpcii* 
Fa d'vn Cefare Regnate 
Più coftante 

LUIta idea de tuoi penfìeri • Cacp>Arc. 
iVrà'z^. Andia^mo. 4i///i.0claTerra 

Tofto farò Regnante. 
Zc* TÙ4IÌ Nerone Imperatrice. 
•iVr. f i Diua . adjittlfk 
A4 cmrc fi vutiono in via di far tir e jt/icnanù Tr§^ 
he di dentro peraUegre^^^a t o^voce di Pofolo • 
J!«p«^Viua Agiippina» viua » 
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te KA »T T O 



S C E N A X I r. 

SentC4fofrditùnè\i yd é Nir$»4. 

QVcfto foglio A te Nerone 
Mandali Roman 5cn#to. 
prefcHtM Ì9t mmm U iKnto, f$i vfdi Jh • 
(Mie pupille.^ . ' 
Zi, Che mai . . , • 

jlt.Zcìto* 
Z# Che Tuoi. 

wfi Che fi àppclla colui I che toroo>«bjccej 

Tiene a mcfìnbil guardo?('ei porta Ofrore) 
^f. Seneca: di Nerone il Preceaorr. 

N troni fi firma di ifggirf ti dice d Sin ics • 
ATr. Danguc fuolc fi Senato I 

Che in mano d*Agiippina 

Retti de l'Orbe II freno? i#r/f4 dUggtn. 
Si. Come iù kggi . 
Z#(Ohim^.> 

jlti fièno yuil diméndar d ZiltitòfdkÀ 
ditH Ninni, 
jlt. Nerone . • • , 
Ze. Taci . 
f^d pkim d Nirom per ytim, tt^i 
4mc9fd fmò It^iri, 
iT^/r. Anche nei pro^ìj retti . . . 

Nif9fM^Si9i0tàfeimifffrM. 
Ili Ancate ilarcura . Zeiti cfrtàd 

Ot CUadit) H mio ^tn Padre 

Lt volontà il comtndo ? 

j9n dimanda yiMm i ZtUi , €om fipr^ 
Si Scrino é pel foglio, - ^ 

Zcl- 



P R I M o: »r 

7,i„ Zcltt eorrt 4 Itu * 

J<«.Chi *coId> . 

Fià popoli»*^ . ^ 1- 

D atà L^gc »• Mortali in Soglio tur*» 

5w.ll fòglio é del Senato. 
iV«r. Di Agrippina • «M'je?"^^ 

Del Senaw . d«i Confo» , e del fog\to* 
I^ibndel Regno erede. eRegwr fogt,<i; 
("Ad Agrippina or vola) 
/^er. Zetto. 

Z«/. Si gnor. , » % 

N*rcHeUfrtnd€ ^rm*H%*€Véd Stmeé, 

JVw. tUgwar voglio 

Sarò Gioor: qocfta froM* 
Porterà Gafereoatlor, 
EaltroGiooe in tn ctm d*or 
Aurò rocco in Campidoglio. 

Regnar voglio. ,. . 

Ztl (E il barbaro Chiroo fptìmi dwgoe»»--' 

SCENA XHt- ^ 
StnetA, dtfM sMtfdMtU dkirw» 

BEn io tana delma! ,pria.chefianti«« 
Uvlamjncirfafròj fana in poc'otc 
lempcftiuo Efculapioegto.cbtm^. 



V ATTO': 18 

Sin « che ftringe inuitto Alcide 
Fotte cUuai Alcide egli 
Perche ftralc vn di vibiò 
Seggio eterno in' Ciei irouòi 



Gk Aard (Mfoa luinpn di^V 

Appartamenti Imperiali di Agrippina « con. 
fugghe di Camere, c Sedie • 



E 



j4grippwa efci dn vna f$ta Céimer^ Ug^^ K 
gendo con gli occhi Ltutr4 
€ ^uand^ fi e molto at4Hahz,M- 

fa coi pajfo dice . 3 



H li: 



Vengono Seruim 
Venga Pallanic, 

partono $ Serui . 
EUa aumcinata/ivna fedid fi ajfide dicendo • 
Infelkè Agrippina • 

Legge piano la Latterà , e poi • 
Fallante ro'aftra adora: 

Rilegge come [opra t 
Et a Pampledi 

Cauta foinuita incogniuRiaale* 
Le^ge Fallante mio teforo • 

M i dai pena, e cordoglio 9 
Jo riamo , ed io t'adoro > ò mio Fallante 
Ferrài » quando la Notti 
Si letta daga Sedia con i$nf€t9 » f W fer 
Scena come furente dicendo . 
( Indegno, federata. ^ fif€rma$ 

Ma , penfa poi adagio coftet > 
Se niuk sà > ,che amando 

Peno; 



P>R' I M O. 19 
Peno, noi si Paflant* 
Quella in che pcca/qu€fti,in che mi oflFcd 
£ in damo io mi affaMco> 
Perche ff nza che il labbro 
Faccia ^htrdordc l'anima palefi 
Egli difcoprai drudi inccndj accefi» 
Per farmi intenderò 

Ne ben parlar. 

Alcocc: modi 

Noucllf ftodì 

M'infegna il Dio d'Amor . 

Cosi potrà rperar 

Soliitruout Tuo penar ; 

L'amanti cor • 



rV Di Ne rone ' 
Zrlto» <cbe mi rapporti > 
^e. E* fciiro. 
ui^r. E' ferito ? 

J2?^t Ed a la Reggili ? 
A:ie guidò. " 

Are. i 
u^gr, Chiccoftei? V 
^e. Femina fcaltia. » t 

E' riobile ? 
Z^. E' del volgo • 
^* gioumè ? 
Ei e bella. 

^j^.(Ah:queftaa la mia calma e vna procella) 




la . Aì - T T O 
jtgr. NtfMt ma €oflei ^ 
Zc. L'amt • 

EcoDei ' 
Ama Nerone? 
2t» E* amante ttamita» 
(Indcgaa/ccéuaia ) 
E fai la cafcaA 
Che il Senato inuiè...» 
jifT. A Nerone I 
Xt Nerone la Tqua tciò • 
SquuciA la legge f 
fu E freme « 
fficbctùalDantio IbtrOt/.I 

SCENA XVI. 

Wfpr^MiV/ie Péttdntt» 
IèL Ré Ingrana 
jlg. ! H-llantc. 
/n. £ a qurfte ibglie. 
^jr.(Quaqio éimporiano») Tengi • 
Tlk in di pttt^ cratticiìct . 

ét PMtante , ^te • 
Tel(o:ac€cnda tua ffdcilgutderdone« 
J!r«.(Vò in doppio uffìzio a raLga;igIiar Neroi 
TijgrifiM i PtiMante fi ritira $he non (ivfà 
Ti* A I gran Sol de Mona rchi io tiedo innaoil 
j0g. (Ch9 lode ì) 
Ti* L# nouclle 

Promede offertt in fri gli >e i ^c' 

Quaft'anima ri porrà • 
Jt^. ftjonrana da Pallanrf>ò Dei fon inoru i] 
Sempre fauori arreca 
Tigrane a l*or» che giunge. 
Ti. Belliinma Agrippina I 

< . Ardo 



K;R- t 11 O. it 
Ardo per le tue loci. 

Ardtf qocfti al mio Tolto») 
Ti» Odi lefreci 

Di Tn^iBìniA adorafitc* 
^gr. Aftolto.' eh là. 

Pétismifi féi médtr» §h tve^HM» 
Non ti pai tir Pailante. 

€gl$ Mrmd élm*tré. 
Ti. Da la toa pinta ìmmago 
Nicquer le mie faoUIe : 
Su la Tomba di Clandie 
il ^ogo » liò i« Tavpft. 
Jtgr* < Chtf not«>^ 
V Tf. Il commun pùnto «iiilJi<tò U fpcn$l 
^t- ( In agonia mi tiene. ) 

Chic-geio (Ile regie nozze, 
^gr. (Che dice ìy 
7$g. r ralma ti ptefencb in'done. 
jigt, C^cftr le ofl^rtr ibtK>k 

Che noóc arrecò ^ e qoedeje parole ì 
Tig' Qut^rti gli vititni VOI! a icomicicife. 
jÈg. (OpiàinysK» cl^c^fi pd rti nulla Tperi ) 
Non ri fiato il fbggerto» e non l*abbiaccio» 
Che dì Artemina in petio. 
Serbo la fé coftaiitti 
Tig. f D. ftino,) 

jigr» Eh li i Tallìintt tórni fiffM*. 

Non ti paitir Pallamc, 
Tù ( Pallante ièmfit ^^éé, ) 

Dunque fperar non deggio • • ' 

Rifìoro A la ferita ì 
jigf' ^ni nodo Itceolios Ogkìi catena. 
. ( E ancor non parte: o pcrre .j 
Tù Né fetttuù > né fede^ 

fi 4 Né 



Nè r^mpof né conffglio t^* A A 
Cangiar di. Ho Dc^in ponno ìhfembiaMf 
yi^r. Che più: diffì: Fallante 

T'f. (laiporruno Pallante •) ' 

€ TigNifit lei» . 
jiSi* (Che Maeaàkhe brio!) 
Tù(Otk rinceudo o faretrato OiòJ* 
jigr. Hai recati «.^ 
7*1. Agtippina 

Parto. Parti o Regnante ? 
Ti. QgìtrcoreftiafaueUar Pailaore. > 

^^Xc4t)(ionnà<f poidie Tir co affa r di Regino 

A ragionar mi aDrina<^* 

Ti* Con.chifvdclc fctue aliuo Regna 
51 ti configJiati • > .r» 
.Se cmì(iglicto \* 
E de limpero . f^K. 

A Quanio^i dkvtappigliatiJ > 

T 

< SCENA XiVJI. 

P Aliante (oca vqdiam ^ fc del tnio labbro 
Egli *1 parlar iin^cLi ) Z 
Td, Ecccifa Aujgufta. r 
jig^^A i reali tninidri i hai tù recato t « 

Le Cariche ? griropicghi ì 
Tu, Set Ulto hò il regio unno 1 r 

Mi •••• • , . 

v^^. Che? 

P<i..Sc fitto non leggo 
u^gr. Oouc> 



Nel foglio 



mojlrét 



PRIMO. Il 

moflra il foglio delia Carica , che ^orta f ic9 , 
I uig, Vn foglio hai icco? 
Fa. E' il foglio. 

Che dclhna il cuflode a taa gran vita • 
jfg* A lui 9 che noi lecaHi ì 
Pa. Ma fé... 
jfg' Che? 
Fa* 11 Foglio 

li foglio ìntcfi 
Fa 11 nome. • 

^^.Chc nome ? ò li : fchcrnira 

Cosi è da te la Macfìi, il decoro? 

f Stelle: fingo rigori a l'or, ch'io moro.) 
I p4/. (Mi confondo) tignola in quelìo foglio 

Del gran Minifìro eletto 

Scritto nonìeggo il nome, 
jig. Come ) non leggi del Miniftro il nome. 

Che teco poi ti ? Pai 11 nome 

Non Icggon quefìi rai . 
^gr Dammi quel foglio. 

P aliante bacia la lettera, e glie la dd^ 

Tù bfn legger non fai, 
Tat. In effo . . . 
j4gr In quttti 

E'fcmco/c lù ferine fti.^ 
Ptf/. Agli occhi miei . . . 
jligr Qai fermo è il gran Mini(lro('cquc? (è 
Scafa >fe cieco tJ guardo • « . Cfci.) 
jigr. E de la mente 

il diffettO) che il fenfo non comprenrfr, 

(E del mio amor linguaggio^e non l'intc'ic) 

Penna^ ed inchioAio axrcca. 
Fai. ( Or più che mai conf uHon mi i^cieca- ) 

fané . 



ATTO 



SCENA xviir. 

yfgripfind con U carta delia Cortes 
itt mano . 

STratageraa nouello Amor m'infegna : 
£ quel vago» che il cor mi hà colto 
Se qncfta volta non m'intende è flolro. 
T orna P aliante con penna» ed wchioftr$. 
Pai. Ecco penna « ed inchioRro. 

tutto depone fui TauoUno • 
^^r.Qni mi attendi. 

f^d al Tauolino k fcriuer§, 
PaL(ì\ Dcftin de più Scectii 
Riuolgc anche fcriucndo 
La dominante Idea J 
Si letta jl^ippina doppoy che hà fcrittojopra la 
carta portata [eco al Tauolino atee à P alUts. 
^gr. Stà in quciU catta 
Del gran Ministro eletto 
Chiaro defctittotl nome orglìloarreca» 
£ ciò ch'io dico a tè 
Tu dir a lui ricordati « 
E penfa a non errar» 
Dilli» che non hi fcco 
Chi feguc vn Dio,ch*é cicco 
Occhi»pcr ben Vegliar. 



D 



SCENA XIX. 

Paìlantt filo, 
El nonic il Rcgal foglio a prender vofo 
va al Tauolmo > e prefa la carta vede, chi 
italctteradi Ate mandata àim* 
Mie luci: è di Are quct^a 
La lettra a me già fciuta, ed ob^che fcg^o I 

. ' Lee- 



PRIMO. 35 

^'"^^ {De la CuardU jReaiMinifiro eletta, 
Dofnio ? fon dcfto ? il vigile cuftodc ? 
Ma : Stelle : come ? qa|indo 
t'. In mano df Agrippina ' 
'^crucnne quefta carta? e perche H grado 
La Regia man qui rciifsc? 
rtUggi . 
Féillanie mio ... ' 

SCENA XX. 

Ze/fo V4 veloce à PalléMU ; 

P Aliante :prcfto: vanne. 
Doue ^ 
^Ze. A Nerone. 
P^/. A Nerone? 
JZe.SÌ : prcfto. 
Tal, Egli dt me • • ^ ^ 
^r.Non sò. 

fai (Ah :di Are forfè. ..^ 
Ze. Vola , 

(Parlar mi Yoolc?^ 
ZW. Via: non porre indnggfo. 
PaL Dì»che tofto il mio piede a lui t'innia 
Z#. ( E cosi Zelto é ambafciator» e fpia*^/ 
Fri il timore> e la fperanza 
Mi vacilla in petto il Cor. 
Deh coniblaroi cara Coftanza> 
Deh con figliami > ò Nume d*Amor» 
Frài &C4 

riNE D£lV^TO PRIMO. 



B€ ATTO 
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vQ# %iM v(& %(& %0>^v|^^'%8^ 

ATTO 

SECON DO. 

s e E N A I. 

t 

Circo MafTimo , con Magnifico ap- 
parato di Pompa . 

Popoli, che appendono vicini ad altri, chc^ 
(tanno appclì» vati) grandi cartelloni* fò- 
pra quali fono fcrittii caratteri d'oro, e di 
porpora laudi ad Agrippina , & erigono 
ola tue di b ronzo , e di ma rmo colle imaia« 
gini delia ficfla » e di Claudio « 

Seneca i poc$ doppo Nerone. 

OMai compite Topra; imatmi eletti^ 
Di Corinto i mrullt 
Qiji N er»ne foprauiene , e fi ferma 
4 leggtre i cartelli. 
Del gran nome inlìgniit 
De Ccfarea donna, c dal fembi'anrcr 
S' innalzino elo<tuenii 
Ad erudir iogr<-nibo al'aiia i vcntf. 
Fede Nerone ^ che foco da lui lontano legge m 
Ncron ; che oacroil 

Ner. 



secondo; J7 

; Ciyc(ìc kmic d'intorno 
A note d'or fu Uu reati velli « 
Laudi a l'cccelfa Augura. 
♦ . . f^éi da vn'aUrd fdrte d Uggtrtl 
S€n*i.t%2S» leggi: 0 ti coofiglino 
Quc* fogli 

Apprendere fenno» e Virtù. 
Nei Romani Campidoglio 
Scritta al Vizio U lode vnqaa non fd* 
Stntc fuotto di Trombe, 
Ecco la noua 
Zenobia del Ta^rpeo* 
Da lontano viene Jl^rlf^^ davn'altra fortf 
Tigrane, che fi ferma ad offernarla • 
2^ er* (Coìti , che vfurpa 

A quedo fcn la Ciamìde vermiglia.^ ^ 
Tig' ( Seco non hà Pallantc ! è merauiglit.) 

t,t vs incontro * intanto Seneca d N eront • 
Se Ntrrone: vmilia a la gran naadco Augulla 
Gli fpirti contumaci. 
Qif 'i viene Zelto, e correndo vd d Nerone • 

ignor, Fallante.... iV^r. Taci, 
e ^iiu ule (ò • } f^d incontro alla M adrt . 

SCENA IL 
Tis^Mie, Agrippina, Neront» SenU4» 
Z4U0, Popoli. 

TIgrane I propri) vfEzì] 
Tributa ad Agrippina. 
iVrr. Anche Ne ione 
Segue vmile adorante 
De U condegna Imperatiicc fi Di^« 

I*... V^r 



,8 A T T O 

Ap* Ncron fcrua a It Legge , c farà Ré . - 
FaJuI TronQ Agripfina % con Tigr. € JV cr<m 
Sin.CS^ggio diuitne.) 
2r. fio non gli credo a fé J 
AgrippfrlT tono, Nerone in altra Si Jia ai 

dejìra della wedefima^ e Tigr. alla ftntfha* 

Si apprcfcnii'l Mcffaggio a» pie del Soglie 
Comparifce lo ^mbafeiatar Spagnuolo > id fi 

co vn (ho Caualterocon rmlte lettere credeà 
* itali (opra ài grande Bacit d'vro^ e ^anm 

éi pie del Trono i doue inchinatofitjfmbà 

fctatore comincia. 
ChC E1 Orbe Caftcllano , i Ut vicinas 

Vaftas Pfouincias i quapcas 

Defde ci dado, hafta erardicntc Poto 

Viucnde Roma mi alio Imperio attcnra 

Tcpidem reucrcntes 

Qùe ami boz> iafus cartas acconficntcs 
; aCc farci Lailnoi 

No niegan fugccttr ci Cucilo ahtuo: 

Mas de Mugcr al cetro foberano 

Reufan de abbrivar culto Romano. 

Reghe Nuron iegitimo crederò. 

Qiie obbedìcntes fcran afus decretos^ 

Por realcs> por guftos» por perfettoi. 

Habla fin culpa » i la razon nomido , 

£mbaftador » quo loque mandati > pide« 
Seneca y che fi a al pie dd Treno da vn * altro /# 
$0 tnchtnata uSgrtppwa interpetra la amh^ 

fciata dello Spagnuolo. 
Sen. E l'vnayC i'altia lbcria>c le vicino 

Vado Prouincic: e quanto 

Qaj meco 9 in quo' caratteri é prefcnto» 

pei Cefali Impocanli» oi che di donna 

SpletH . 



S'È C O N D O. j5 
Splende lo Scettro in mano> 

Kicufan di baciar culto Romano: 
Ribacieranlo» Te Nerone, auguffo 
Legiiimo del Regno inclito erede 
i Ocupari di Rotnolo la Sede* J 
i Diffc: e colpa non hà , né di ragforfe 
! "NficiOjChe arrecijoMeffaggierK^h^erpcne. 
'i Z«. ( E' buona per Nerone J 
I uig»Di più Stgnori,òMeffaggier)Chearrìuiy 

Ai fendi che dì molti vn fòÌo cfprclfc 
I A piè del Soglio aurato, 

Rifponderinno i Popoli» e il Senato. 
t Amlfafciator vÀ d fedire, 
Tigr- Ed or cht più rifpofta a quaotochiefe 

Tigrane non attende» 

Qui ò Popoli» ò Senato 

1 fuoi fpicgir virimi fenfi intende* 

Venni fui Tcbro: & ebbi 

Per guide due gran Numi? 

L*vn portò l'armi ad Agrippina i l'altro 

Supplicò le fae Nozxe: 

Matte poriò le Schiere; 

Le fuppliche Imeneo, ma con faot Totì 

Jnnefaudito, or che Imeneo fen parte». 

Prende congedo , e fi licenzia Marte. 
-jfg. Io» che gii con le ceneri dt Claudio* 

Rifpod; nulla dico. 
Se», Col gemo de' Quiriti 

Parla del morto Imperator la fede* 
Qut d im^outfo hal^d in piede Nerone^^ ik9* 
l^gr. Enel tìglio Ne ron parla l'erede y 

Parla l'ereder io parlo r 

Calcar dcggMo quel Trono.- 

Eilcalcbciò» ct^c KidelMofldo^rofio. 

Sen9^ 



Jfò ATTO 

Scende con impeto dMl Trono > e partii 
ZrfDi rcpcrta foriero cqucfti vn mono.) /^r. 
^jg. AI figlio ancor fanciullo 
Popoli fi condonc : 
Degno di voi ben crefceri Nerone* 
Jnianro , voi dai noiiro 
*3i(Crni0t nor^ nnai diueriòi edìocoftanfe 
Giulia legge >amor puro, e gcnerofe 
Cornfpondenze auictc. 
Sen. Per te nafca PAIlor,nafca l*01iuai 
Pcf. Viua Agrippina viua» 
Sco. Sta fcabdio ai regio pié> 

Inarco eccelfo inaria alzaiot 
£ del Sol ne] cerchio aurato 
Tuo gran nome il Faio ictiua 
Pif. Viua A^i>ppina> villa. 
jfgr.Sstfik VììKÌe l'arco alTcbro in rioa t 
Pof. Viua Agiippina > viua. 

fartono^d Juan di Trombe y $ refis 

SCENA IIU 
TigroMf. 

. • - ' 

OP^Ffarrtet Pattante; ah» per fc foìo 
OProrncteodel bcN che m innamora 
DArgonauta amor mio fi:iolgc U prora» 
Ma ciò) che a la partita 
Stimola quefto piede 
Ben de l'Orbe latin Faprà l*erede» 
Ama vn*altro la Dea, che ad4)ror 
Dona a quel dolce tiftora: 
Et a me n^ega pieci » 
Cosi l*empia, cbc mi piagò, 
A quel dice si; 

A me 



s BOOM no. 41 

A me dice di nò ; A 
A me toglie quel si lavica, 
£ quel nò rooi(« mi dà. 

S CE N A iVr < .i 
Cedrerà di Nerone. 

iffC lau9rando [opra vn difegn$ di ^H»té \ 

trt arsa • 'tà^w* 

SOiil filo in aria ▼olgcj^. : 
E icflTcndo Aracnc vi. 
Io qui cMo&lCQit forma varia 
; Tratto vn filo te ordì fcojivaf ias 
^ Cosi'l Bombice vn fìì riuolgc, c 
E chiufo incarcero fé oe fti. . . »^ 
Sfide ad vna finti t i {auvra • >, 
Mao pictofail»/^-^ > 1 
Fide dà vn'étra pdrii a. vemri TalUnfii ^ 
difnti i/ U« w« Ufot^e j va tt4r(4 giU' 
lii4aàlHÌiiUf9 mtjiH» A 

Mio fallante,: . . ìi'n . ? 
fai Sofpiraio amor mìo: cojfe Necont ^ 

Baci da le ine )tblK«(4 

Dilci»*in qu^ b I fet¥>^ 
^1. Modcrto, continente : r « 

Ancor nulla i^^^ò^ «ulU mi chieOt;, 

Ma, paìhdo ti veggo. i »K. 

Tal, Taci: grande 

Confufion mi turba* e mi fconuolge^ : 
Af. Perche? ^ . 
falQ^Ì r*nza induggio» ipimaniinenie 

Perche io venga , Nerone _ 

Rapido il fciuo Zcko a rne inoiò. 
jit. Nerone! .-. ^ » a viai ^cO^ ; 




i4 



'4 ATTO' 
Té SI. ^ 

De i noAri amor? 
7.^ Non lò; ^co vidt Aoglii 

li fegHo> che i itri 
AmoroA Icrìa^fN • 
Irfi. Vide il mìo fi)gHo } 

^1 A la rua manose Dei, CMic Midi 

Oì^nrpondif 
74. Noa aò. 

Hi cvitci del mif» Uritit 

fu. Nò. 

^1. & frr qtifi rai 

7a Noi 9k « lié il f;ifi« mil 

Mi credi rù clK a pitocchi 
*l)iN<*roiic cmdcl recato il foglia 
Abbit il Ikftifi fpiecaro» 

/«Chi può fapcrlol ^#.Si6rcopcnl, 

E forfè di N^ron« 

Stà in man laèarta : òmt lafcUct» 

74. Taci: 

Ch'egli <arra non hài 
la fcrba leco 
_ Danoue Agrippina • 

jft.Mìi chi . • . Pa.5tì meco. 
wA. ('RcfiMlo j a ine la porgi . 
P4* Eccola • 

jfL O foglio, IsciTérU 
Che fai ^ fermiti. 



SECONDO. 41 

Reo di rcop«rii amori io rquasciaivogjlto. 
(fiA Ff rm Ali: coli Tcria^ 

Lt dcart di Agrippina . . ^ 

fa. Vedi; in eflò. 

Per Argo di Ty* vit* 

Pallantt deftinò. 
Tù di Aia viu 

Vigil cuftodc? Té. Sì. 

Aprilo. jàtihdfrt. 
jiu uoue I 

J4 Qui.^/ì 44i^ir4 d^ut jlgrtppmMhJfmfHf 
jù. Ufgi failémtt mt9 ttJor§ . 

Scnfl^' mfa nuna 
fa* Seguì. 

ksg0 Di la 

Rtéd 

Au £if1t9 

£ quMo rcfi(Ye! 
f^uAnCio^nh , e rifleuo* 
Al L'c n i gnì.i to fpiegbe 
Arde di it Agrippina . 
F.Che dici? j4.A le (oc nott 
Le mie ametti : e 5|K^ 
Il fcnfo> ch'egli è vn.folO 
FofàUiodiauidcar^ 

PédoAti riUgfi <• mmimAtt \ 
P j. Pattanti mm /#>r# 

DtiaguMrdié real Mìnifri tBiìi9< 
At. Suo teforoé il Miniftro» 
£ il Miniftro è Pallanic. 
r fa. (Ox di Tue labbra. 

lotea- 



m ' ATTO 

Intcndojlfauclar/iinuorofp^tré*/* 
-'' Forra ptttdc, c fomento 

sfitte Ah> che morir da Gclofiami fcntoV) 
P4. Cara, là fci geìofk: 
•^ Mc! due la rczzofa ^ v 
fiocca col fofpirar. 1 
Tormento al cor mi dai 
Secrcdi ch'altra mai 
Mi volga ad'adora^r. 

Lf/.Dhc mio PalUiic*e|*^é dimi *^ ro. 

F a. Di. E Ila fi prfffÀf pe^ vna manose fottotoa^^ 

yit* Con Agiippina tù. 

W^IMcfofic é qui. 

. fallanti fi rttirk ntlìaftan^^ ^ a lui vicinm^ 
^ii torna al lauoro > t ruìfconde la lettera • 
S C E N A V. A 
^te^ 9 Nerene che ftferpna ad afcoltarlM^ 

MAn pletora il 6\o diede 
ve gii Tcfco fprigionò.^ 
Sé accorge > the Niì^rte i fermata l 
ifétmehirtt pitnreie mi ode) 

Qui*l pcnffero^khegiaet atniinio-. 
Ha da vn filo il iabcrinto^ . 
JV erone piano piane fele accefta » e delia h fentt 
(Scnro;, che 1 trft li accofta> 
Fuor già Dedalo porrò ij |Medc> < 
£ il mio piede. •* 
Si volta , e viJe N erotte» e fi iena^ 
ARI mc S^ft^oro 

Si d*improurro.*«%r ^^'^ 
An^^T<rm^> t re non Tengo 
O Scmele adorata' 

Giouc laiin^oi folgore tonante. 
( Egli dunQucnon^i» ch'amo CalJat>rc.ì 



S E C t5 If De o : 4| 

N(. Toao M Rom^ Trono i 
Auto corona.clCflUfo: end Trionfo 
Del Dio d.'ampr in fiiivttlaia leena • 
Vtgheggi^cao fri poco - >^ 
Per mio comando J'acquilc Ialina 
ta Vino di quegli occhi. 
La forzi di quel crine. 

fncanco vn.folo ampicflo* > 

wfr- 6ìgnore f 
Ne. Vn folo , folo i 

-rfr. Ccfarc ;iT 
/yTr. Vn folo troplcflo 4 

Cara concedi a me 

che gli addita Nirwte , 

j9t. Fallante. > 
ft volta Nerone, andePsHduU^chiVésm^ 

( Eccolo a fe,) , \ 

S C g N A Vf. 

Nerone, Fallante, j4te, e Zelto. » 

P Aliante . FaHantt gli bacia Ufmf^^.\ 
. Qucftp 43acio^ . 
SigrIIo e di tua ftde. 
Ze Cgji aitcndea U Regia tnaeRi. . 
Féi (Cncdi Atcardoai bei la j dunque non Ifl 
yit. Parrò. t . . 
Ile. Mioben;$i: vi.' 
uiu Se rcRa il fido cocq 
Or, che vè lungi 'Ipiév 

Tu il fai; " ^Zf"^* 

T{k lo puoi dfr perinei 4pali(i^*, 

Dirlapcc me tu puoi i 
' Pac« 
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40 ATTO 

Pirlo co gli occhi tuoi: fférnsPA: 
Signor lo là mia fc. étNrr.fmù 
' fi ntÌTM m dihmu . 
Z$.(K U foglia de ^f ftio IO porro il plé.) 

SCENA VII. 
itmM , Pattanti , Are in diffarti flJ ttum 

P Aliante: vno fri gli altri, & il feconda 
Capo di noftrc genti . 
Tq fai» eh* io fbl Monarca 
Nacqui del Roman foglio: 
fagiuftiifimp foglio» 
' Zitto viifPi dédéfortM, i corri 4 Nerim • J 
2rrA Frettolofo - * \ 

Va melfo di Agrippina 
•^-Chiede Pallamt. 
Nir. E meco» 

ittfré Ztiti it iPédténti ik§ virfi Ati, iki gU 

fi im diff4rti Mi érméroR. 
fd.GkXiL. 

^mlnftoftiilimo foglio 
A me fcriffc il Senaip/ d fngiiiftament# 
Del gran Genio Latin cangiato Pvfo » 
tmt^ i N iront tomi fofrs Zitto . 

Cfte/.II Ré Tigranc ^ 
Qpi viene ad inchinatti» 

JVrr.Si trattenga. 

wiintTM il Sirtto , i fédlantt sd A ti comi fiprm. 
/^Adorata 

Her* Del gran Giouc latil» jfit^a vn poco, ì 
Ztlio. f^toritMZeko^ 
X^il* Soii qui ^ 
ATeff Venga il Ré • ( Con Mftat , i i 

S<«« 



S ErC ONDO. 9f 

Sin» che giungo a i*(rapcto» 

Finget ^ d vopo . ) 
'4. Io. s'inchina fer fdruri" 
r#. Tu ferma le piante. 

SCENA V II f. 
E tono L inchina PaHantcfoivd furti^ 

(Ecco Pai (ante ) 
/cr. Rcal Tigrane. Tig. Lunga 

Pria dtpattii coo t'armi 

Vociuo a te mtn vcgno. 

fRotìipcauQcrfa Fottunt il mìo difegno^ 
\l9r» Dunque ta partii 
"ig. Indegno 

De le noxze di AnguUa 

Dò l*ale al pia irolinte • 

(Nédirpofs'io>ch'é Ucagion PaIUiiie.| 
^ir. E ciò ti è fprone ì 
'ig. Al palTo. 

Om' vitne C9H Zthè Agrifftné > f afc$!f4$ ■ 
nh Vidi Ste • e P^i. vi 4 ATtfr . 
^er, $cioùe hai fé tele» 
^1^. Algenti 
fSTff.Vuoi partfr» 
ri^. A momenti. 

\^fr.Tigrane« fé mjpartM LatlO ( tnfefnitt» 

Vi t piega i lint fparii» 

Se ti abborre Agrippina • 

TI abbraccia cbt fui Trono 

Laico Cefareo alloro in fronle Wtk^ 
ri;. (Amante cor» fe rcfti te che (ara 

ffftfatimmupam dkt NiTiittys PaH^^f^ 

JNtfm 



^ T T O ' 

Ifer.To io Ctmpidogho ^ 
Opra $1 > che lo mi 
Porcin Nerone Soglio • 
Fa. (Cicli 9 che fcntor) 
J'i. Remora è il ceno lugufto a le mie pfantc 
(O Pai Imre, VsLWàtìic.)^ (o fentc ^£ri(i 
^Coi lini a l'aria fparfi 
-Il Mar non fblcherò* 
Fa rò guerra i e da rò mone .r 
Nerone parla cpn Fallante • 
^ (Seper altri le ritorte 

D* Imeneo ftringer vedròj 
Lo f:nfe j^grippwa. 
fiftfhhfckina PaHanie^ egli nonio guardai t 
-^grìpp» ojferuail tta(o$ fm và 4 Nerom» 
Ner. Vanne : ed opra. 
Fa. Il Senato? r ^\ 
Ner.KX Popolo vbbidirce: 
fa Ed Atigufta? 

ATrr. Nerone / 

Ti falua I e ri difTendc* 
Fa>tìÌA é Reina. 
iVrr. lo fon Nerone 

jtgriffina fi metuin meT^o • e dice imfr9* 
uif amente a Neront% 
^gr.Ed io fon Agrippina 

Vi nei miai alberghilo aKendùni • 
*eifr**.^ ì . M parte» 

fSrte Fallarne i ed uite. / 
Nerone t 

Chi '1 fenato concoicai ola Aia Legge « 
Dbi Gefari Imperanti > 
11 Soglio non ritroua* f 
14f. (Tactc niia linguai a.ijinNibi migioua 



SECONDO. 49 
Brami su'l Rcgro cria 
Romani AlionY 
Rcfìfti al Dio bambift» 
Lafcia gli Amorì. 
Difcaccia vna beici 
Fiamma d'inìpdrici> * 
Furia de* Coti. 

Brami, &C. / 
S C E N A IX, 
Nerone , ZWr#. 

IO regerò l'Impero: c fol Reina 
Are il mio ben fari . 
Zr.(Qne(^ Agrippina Sche in breu'orfaprl.^ 
£' troppo. dolce Amar 
Beiti 4 che fa penar» 
£ che diletta. 
Amo , adoto 
L'Arco d'oro 
De l*Arcict> che mi ftctta* 
E troppo » &c. 
S C E N A X. 
Zilto . 

QVante reuoluzzfoni>ò quanti imbrogli 
Nafcon in quella Corte. 
^ Io temo a( ceno, 
Che vn giornonó fi veda vn gta bisbiglia, 
St s'attaccan tti loc la Madre» e il Figlio: 
Mafc accade la Sorte \ io non ftò • bada^ 
Gambe mi raccomando j Ecco la ftiadi* 
Io non voglio 

Queft' imbroglio 
Tutto il giorno per la refta. 
Zclio di qui, Zcito di U, 
Di fopra, di (òtto , 

C DI 



so A :T' T O 

Di falco I di.riocto» 
Sempre in giro , e fcmpre/n morto 
Tanto il giof no feriti , quanto la fcftat 
Io non vogikr&c. 

SCENA XU 
Ati ritcrnd in Scena . S truca (ofroHicne non 
- ndutoda Atifgnardadiitro aNerom 
poi afcoita Ate. J 6 

DI Augufta^ctic radofa entro a le foglie 
Andò rWolo mio. . • 
tinarda dalla parte perlaquale efttnH^erMe'^ 
f ffiima di Imi ^éUUmte quando pasnìf^ > . 
Riedi al mio fen ritorM > ^ 
Sen.^ ancor deV rezzi ' « ^V^^ 

Chiami a la Pania • ^ ^ 
Ai* (E il Precctior:^ . . < . 
fm* Ancora > u x 

Nonbcnfa^ia dimpufl .1 
Sordidi abbcACciameocÌM« 
wfr. ('Con cM fauelU?) 
Sen.O (candolo del Mondo» e dei viaenri. 
Jlu A tnci . j ' 

Jff;i.O de Ter j vergogna» e in fn d«l fetU. 
At. A me Signore ? t ntc l 
Stn, De' fguardi a l*efca; 
; £ ti lacci d'vn orm biondo 
( ; .>IeioDe iouiti il Co£ue del Mondo? 
io oao /ot qual oti credi: 
Hò padiche le voglie >oncfto il fìnc* 
Sen.Sc viaer vuoi calla 

Or fegoi ì\ miopirf» 
Al Scnfo fonrafta 
Dà prouc di fé*. 



5 E C ONDO. ji 

At. CE PalUntc?) 

^fff.Se tardi vn punto fole 

Del pudico tuo fen j perdi ii coadore. 
^1. Andiatno» andÌMQ Signore. 
^r/;.(loco(ì tolgo 

La proda al Nume iofimte) 
^^^Aiftei» il pie. 

Au Ti fegi?o 9 \ ò mio PaUame . ) 
A u rette vezzofe 
1 vanni fpiegate» 
VoUte^ 
h\ mio ben i 
E a lui palcfate» 
Che airroue uri f orto 
Col dolce ooaiofto 
Di Aringctlo al • Anretre, &c» 

se E N A XII. 

Sala della V diciiaa pf iuata . 
Fallante penfofi. 
Aliante, che tifaÌM^ 
Dcftin, cfre mi configHl 
A Nerone 4e vbbidiko 

Son tubcllo ad Agiippina* 
E fé fido a la Reina 
Certi fon' i mici perigli . 
Ma ,ò mio forpeiio egli é ver j che fcnu 
La m«gnanima donna 
Per me di amor la face » « . » 

SCENA xiir. 

j^gri^pina C9ti Zelto* Pallantt Mquam^ 
in éiiìlan^é^, 

E Vuol Nerone 
Di porpora gcmmita. 

C A Zr/. 
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5% ATTO 

Dì Are Ytftir il fcno» V 
Agrippina vede P MI otite , che U inghin a , 
l^^r. Fallante: ora fon ceco. 
Zr/. Vi é ancor di peggio. 
\/ig. Di ^ prefìo. 

ZW. Ragiona. pr^/?fl. Via. 
Ze/.Orconqucfto,or con quello, jig. Preflo 
Z#/. Promctic, c dona : prcflijftmoi 

Parlò col Nunzio ibeco: 

Faucllò con Tigrane • • • . 
jig. L* incefi : ò là a' ferui qui bramo 

Di Armenia il Sire. formo i fermi. 

Zelco al rncHaggicro 

Nunzio di più Corone 

Dirò i miei fcnfì : addio. 
•^eL ( Torno a Nerone. ) 

SCENA XIV. 

1 j^grippinoi Fallante. 
^^.T) Aliante. ^ 
Vat 1 (Tormcnraro.) ^ . r- 

yfg, ( Refiiti anima forre, ) che rifpofe 1 
Sccho di nof^ra vira il gran cudode/ 

P^/. Indcgn0)ò mia Reina 

jig, Lcgg^ fti I nome è 

Agr, Ma $ che leggerti ? 
Pai. 11 grado 

A Cui fcnzMcun mcrto 

M'mnalzò chi di Roma occupa il Soglio 
'jf^.(Chia Ini ferirle la leira iofcoprii voglioj 

Il nome, che dicca? 
IMIantc. 
^^r. Pofcia? . . . 

P^. 



s E c o N D o;. Si 

Fm, De /a Guardia reale 

Minfftro eletto: qucfto 

SctiCfc toa regia mano. 

( Per vdir, ciò che dice. ) 
i^^.^Pcr non fcoprir l'A manti.) 
Pa* ( lo taccio.^ 
i^jig.{Ei tace.J 
à 1. (U rcAo.J 
.rff^. Altro fcriifo non ti é> 
Fa* Stupidi tanto 

Lcffcro quefti rai . 
^g. Tu ben letto non hai . 
Pm (Che mio tcfor vi è fciiito, alena ben kL ) 
. Recami 'I foglio , 
Pa II foglio ? 

(Che dirò.J Ag. li foglio 
P<i. Altroue Io lafciai. 
j^g.AÌ nome di Fallante in effo parmi 

Scritte, che fcguan poche 
' Altre parole, 

moiìra penfar$ yn poco? atlante f9Ì, 
Pa'E vcfo 

(Mcglroé>ch'foildfca.JSeguemio te foco. 
^g.Sì sì (Cito) tu (ci 

Pallanté, il mio leforOf 

Dice chi fcrifle il nome (oaetrafcorro 
7^. Dice chi TcrirTe il foglio (^il Sol, che adoro) 
Mi, il foglio chi vergò PIcggonfi vailo 
^'Tenerevxe amorofcs 

ErprefTìon di affetto. 
Pii. ^Ccmmcia a fatlì certo il mio fofpctto,) 

N^n coiti'pofta amante. 
ji^. A chi fenile ì 
Po, A Pallamc. 

C I Ag. 



54 ATTO 
u1g*Se Pillante rtceoe 
Fogli f di più Te corchi 
Amante ti difcoprt anitra tmt) 
Tm* ( E* fcopcrfo f'acnor da Gelofia .) 
Dunque non arni ? Fa.ii ctmo 
Sol di Agrippina adoro. 
jfg*(M\ vò fcopiir,chc fc più cacio totnoto) 

Panante. < 
Té. Mia Signora, 
yf^. Pallante mio Ccforo» 
P4. Dice chi fcriffe il nome» 
j/g.Mì dai pena> e cordogh'9 • 
' F# Dice chi fcrifTe tJ foglio. 
^g, lo t'amo, ed io ti adoro, ò mio Pallantcì 
Pa.ScMc cosi non corrifpofta Amante. 
^g.Tu non intendi. 
Ta E pur attento afcolto» 
(Pur troppo intendo»^ 
'Jlg.(0 fìnge, 6 ch'egli è ftolfo*^ 

Dirò in lenii più chiarine a grado a gfado. 
Intendi amor? 
P^. Intendo. 
,^g.E che da tn dgifo 
Incendio > che dimora 
Scaglia foucntcJ 
^ E quefto intendo arrcora* 
4^;«E fé qui Danva illuftre 
DtccCFe a te : Pallaate 
Per te amor mi feri» hi intenderefli I 
F4.Qpal dubbio.... 
^^.ChedircftiJ 
F^/.Che il Genio» non le fafbe 

Da la legge di amar. 
jig, E fc coftci 

- Foffa 



SECONDO j 
FoiTe di Regio fa^ngoe ^ 
TaLA\ meno facreroì aimi»e rifpcno. 
jfgr, £ ffl Dttt Reina ì 
Va. Fora maggior l'oifequio; 
jig* £ fé foHe Agrippina I 
?4. Direi I che meco fchetza* 
Ag<> E fc veraci 

FofTer le fiamme > 
Pj. A i'or direi ^.Nò : ftcf; 

Si prefto non mi rìrpondcre. 
Può vo folo accento t 

iòl momento 
Regninfe Idea conix>nder«; 
. - T Là wclnns PaUonee^ partii ^ 



TIgrane a me fcn viene.) 
Tigrane. 

^ig*Di Agrippina «« qoal comando 
. Seruir ora mi licef 

(Ah: di nouo a quei Soli ardoFtaicc.) 
A^. Da noi pam? Tìg, A Paflanre 
Pioae fol qitcOo CicI fone opportniia. 
*.^^«£gU hà (cruil Foicona, . \- 
Qui P aliami rà ad^grèfpìns. 
Pdl,l\ Nunzio (beto 

Chiefto da ce fen viene, 
il^r. Kè : <j\ii ftà rocco .•tal* vopo 

1 tuoi fauor mi appcifhi; età d FaPlantt 
Opta quanto io ti éM^ e nedi a me . 



Ei fetuada Minti^ro, ctù da Ré* a Ti 
Tig'Eó al fciuiT da Rèi * 
A^.i-A fycmc aausnza. 



SCENA X\ 




farti l^alUmtf ^ 



C4 



(La* 



sé ATTO 
(Lafìngarlo dcgg'io con Ja Tperinza.) 
Vino per «dorami , 
Rcfto per femprc amarui» 
O faci, del Itilo Sol 
Pupille b-llci 
Cosi Yiwl .Deftin , 
L'Alalo Dio bambin» 
Il Ciei, le Stelle. 
Viuo, óic. 

SCENA XVI. 
C fé/mano . j^gnpfwd » Tigrdni ^ i tri 
feJie vuote nel me^^o . ^ 

Coronalo fpicndor del CicI Romano: 
Ec(,ocri Nunzio Ifpano. 
^^r. Pria, che Roma Tifponda 

A tue dimanderò Mcnaggiero, 
Siedono , Cr w quefio vtcne correndo dalla portà 
della S 4/4 Zelrt ,che veduti affifi if^pr adetti 
appena yfcitonentra, e [cgne j^grippina. 
E' giufìo» ' 
Che cèdei (Nifi igtinti 
/Informe il foglio Auguro. 
Slut fi vedono Zeito , t Nerone afcoft dietro la 
cortina della porta, che fiatano alcoli andò . 
Claduio mori; del Roman Tionocrcdo 
Lafctò Ncrone> li figiio 
Qu. iìi : fanciul , che hi poco 
Di eri > nulla di fcnno, 
Wolro di vaniiarei c di airerexxa 9 
Fu.»r,chc 4elRegrio,dirurr'alrroamahtoì 
Fanciullo vanrggiante, e fcandolofa 
VolubiI cfca a Tamorofa face, 
E* ionabile al Goncroo» ed incapace:. 



S E C O N D O. j7 

Sdegnò il Scna!o» e il Popolo su'l crine 

Por de I vixto crcfccnre 

L'alto Roman Dradc ma :c a inc>non vaga 

Del SfgnDrtI iraiiaglio v 

Dìè crn Ifggc nouella 

Il pondo de i'Irtiper, cheiDainonf hielT. 
7*«. toil vidi; io fui prcfcncc, ed iolMnteG. 
Cuf. Inchino il RcTigranc; cad /Agrippina. 

ProAro il core idolarra V 

Mi lenza Prence i e vedoua la Sede» 
ulgr- Foifc , che nouo Spofo 

Aarà Agrippina; e finii corona 
Cnarda Tfgrsnc, 

Noactfo Prence aufà, • r jt 

7fg. (Di me fagiorva-^ 
CitfAh: del Mondo non poca vorrà parre 

crama Ncron fui Trono» 
>^/. Sin, che Andra Nerone 

Trattar , e lira » e plettro 

E' Ré da dtrciplÌBa,e non da Scettro ; 
Ttg. Non e da Scerrro chi d'Iole , hà il fufo» 
Cuf T\z{\ò il Tufo anche Alcidcjc pur fi^/ikìw 
j^^r Ma pria vibrò la Ciaoa». 
Tij" E ancife i WoftrK • • 
Cu/.tiì foirezia Nerone. 
T I Ma non hi Scono» 
CkfDstt Cefari piit nacqnc. fOjfe\ 
^r.Togjrc la fè ai narak» 
CuJ^ Pur del gran Claudio é figUoi 
jit Degenera dat Patire. 
C7ftr/.Pordr Agrippina é Profcr 
Tk Anche Fccrnic fu figlio del SoTeJ 
jgki d'im^rouifo N erorre co» furore rieidts egfi 
fief[o ìm ^^rntra e [ce \ aILo jìre^ito fi volta 



- j8 ATTO 

-^gripfiftMsUvidi, 9 dkt altri ^ 
^e, Ncfortc, 

Ner, Seguite» 
Zr.fDi ne capi 

il Gei fon sbaraglia*^ 
f jif. Ti g rane a ddto poi AWyfmkafctatdrt 

Tu vi fermi , e raguaglia. * 
Z/'.Qni fi laTcio Nerone. p^ffp* 

<Cuiio<a fl attacca or la teMonc.) 

- SCENA XVII. 

Affrifpins , e Nerone . 

NErone, (^a cIk qni viene?) 
Nerone fi lena ti caPeHe.e eonfomijfiimt 
wchma U Mteirt , c)&# di dice . 
Coprili. 

iV^r.QucI rifpetro. 
Che de a la Madre il figlio 
Non<r»fttira Ncron, benché fanriiiHo 
Nulla di fènno in poca eri ritiene. 

^^r.( Dolce dir,deftritnodi vfarconuiene J 
Copriti. 

t^i auuicinAtofi ala fedi 4 dì Tigrane rifonde, 
Ner.E^wi, doue fu il Rcgc Armeno 

A ffidci fi anche pooTc 

11 Ccfarc del Mondo. 
S i ferma in fi idi éUtd fedta ft4detta , & accenm* 

d9Allm M^reqHtiiaavH'eUAfianH fedente. 
^icrda; che nulla perde 
Vicina al Regal figlio 
Agrippina d'impero, ò di GrandcTzt • 
Siedo: (in prcctola cri quantaalrercT»iJ 
A^r. SKtfo Yidno a tiJ^ ét^ejfiilMft^eét. 



SECONDO. S9 

(SccoMiiìngci piò ccmpo non è . ) 
fi pone il c^feih m nfìa , tiici 

C^iiidfo mori. 
^g. Mori, 
Ne, Del Trono erede 

Lardò Nerone*, il hgHo. 
^^r.Fù prudente foler, fiiuio confìgììol 
Ar. E il regal figlio in Trono 

Oouea ftamane aflìdcifi Regnante. 
^ Doueji; ma il fuo De(ttn cangiò fcinbiitf. 
Ke» Per grafia: qual cagione 

Toìfc il crfn de l'erede 

Lucido il Serto auiaro I 
yfg. Ciò fr d tmande a I Popolo,e a I Senaro » 
^'•^'gg^'io" leffi mai, che mutai: pofla. 

L» fcfifto de gli cftinti. 
^g. E pur mutolTì , quanta 

Scfiffe il mio Sire amaro* 
A'r. Mà ; chi mutollo ì 
jigr* I PopoHf e il Strato. 
iV#. Jngruftiffiroa fej^ge, empto drcrer» 

Fùquel, per cui Nerone t Palliai mafi» 

Lafctò l*irìcl}ro Scettro. 
jigr, È pur nel foglio 

Chiaro appari da la tua mar) (qui retato» 
I^e. Ma> chi dettollo M Popoli I 
J^g» Il Senato. v 
ì^t. Puote però AgcippÌM 

Mutar la legge 
jig. lo? 

A^r.Può^può a Nerone 

Cinger di huri'l crine» 
y^^.Tanto fc ppòA^iippina 

Calca Ncionc il fioao* 



so ATTO 

fi Itua li f^MCcsM U mam. 

Ne, Baccio (ua dc(tra, 

E Re del Mordo IO fono. Tuetpartirt» 
Clone : ànuc vai? 
Sul Trono auguf^o. 
^g, F rmi ; c»l S. nato ? 
iS/c Parlerà Agrippina 

E i Popò.' il 
J^e, Pallantt: 

Siaddoprafido a prò del Tuo Signore • 
yfj. Pallantt ? 

Ne. Si • j^g. fPallafifc traditore.) 
Ne. Madre t addio. 

Figlio, fi:5lio: 
Ah : chiare le noiizfe 
Ebbe, che Tei da belfi rea piagato. 
A'e^ Mi, chìf chi l'ebbe > 

I Popoli , e il Senato, 
Ne.V i](c ieaccufe fono; e qurf, che faifa- 
OnipfrIòal Nunzio ibcio 
E* mWedico labbro» é menzogniero» 
yf^. Addi> Nerone, 

fmcne in atto dt puf tire , e femore anderà Nera* 
fte dicendole y ed' eita ftrmatafi fino al 
fine con qkc(fa attione» 
Ne E rpofj V 
Ben^ht* del Re Tigiaoc 
Sarà Agrippioa 
'ufg ReHa. 

A^r lodaròlegeca Romat | 
^(f. Sì: CIÒ, che vaou 

Ncr. Son ìo 

Dr^l nriorto Clindio il figlio* 
jiji. Lhi dice Qà^ . I 



secondo: 4t 

J^^f. Del Regno io foa l'erede t 

u4g. Tù Tei. 

iV*. l'atlir fi afpcfta 

A nic Nuntio a chi vieti di più corooe, 
A te ; lì addio Nerone . 

A'r. Ch'io fol nacqui a l'Impero t i 
Nafccfti. i 
iSle. lo regnar deao. 
^g. Tii regnerai, 
iVr. Ch e mio 

11 Roman fccirro. 
u4g. E* tuo : Nerone :addfo. 
Ue Perche io fono ... Tu Tei 

De/ mor o Claudio il fighe t 

Del R g no fei l'erede; C- 

Tù nafccrti a l'Impero, 
^e» E vn ora fola, 
^g* Sola vn Dia . 

iVrVnlol punto.... A^.Eh: vU la fffob» 

SCENA xviir, 

Nironti e Zelto, che vede partita ^grippind 
efce, e corti s Ueromf , 

AGtippina parli.) 
Zclio. 
Ze, Signore* 
A ^ Va m rraccia di Palane* 

Coir», ▼ola 
Ze. Echearc.... 
iVr Goidalo;e vfcnf 

Di Ate vezzofà a fa beiti dfofwl. 
Zf.(VolOA recai l'aetair<>ail»ilgrìppTn.T.) 



, >l r- ( K ' T T O I 
Ne Ch'io lafci mai ' 
Quei rati 

Che mi han fcrtrofi còr : fdmor, 
k> creda, \o fpcrr.nó lo afpéiriil Diod» 
A\ mio Sole cu mcn tò : 
£ di&cpolo farò 

Di quel ciglio fenror. ' 
SCENA XIX. 
Bagni di Agrippina. 

r 

A Hi': qui mi iafci ì 
Q(iì rimaoci» 
JÌ$. Sola , 

Che farò? fcrnr>a,Scncca. 
Se. L'Ofìore " 

Signor. 

Se. Fermati . ' ^ 
At. Qutfta. 

* A/: Seneca» 

SCENA XX. 

Ate fola. 1 

SOfifTga,ah /brulla chi mi yofgo? 
6'pIeDda vn^al^roin Cicl vjgftnw> 
Che mi guidi ai caro fol 
L'Amor mio farfalla errante 
A fpoi rari difprcga il voi. 
^ tede venir A^if^ha een Senesét^ 

Agrr>* 



S e c o n d o. 

Agrippina vcgg*io- 

Seneca nell^rjciredici act^s^rrppina. 
Si, Qucfta é l'amante di Nerone y addio. 

SCENA XXI. 
hgriffinét, AtC* 

Clonane : vieni. 
iraiDÌ ò Fortuna.) 
vd Ad" Agrigna ttmorofa, intanto dice Agri 

ptna , che la guarda tra ft , 
A^. Mma coftci Nerone ì ) 
Ar. Eccomi a te dinantr. 
Ag. E tù vile a rogante 
A* danni di Agripp/ni 
Con l'amor tuo congiuri? 
Af.(Si,che Pallanrcadoro^ 
Ag. Amichine la Reggia 
Fù da fcritro reale 
A vigilar Tui Fati aoguM etIettoF 
Ar*^£ l'idol mio diieuo.) 
A^. Di ì Ttfpondi ì 
At. Signora. 

Ag. Qui lua colpa confcfTat lemicpiaiìte.' 
Al. t' vcio:amo PalUnic. sUngmofcbia, 
^^.( Ami chi? chff) 
uft. Fallante « 

jig, (Mio cor) atiìi Fallante? 
j^t. lo Vitno 
A^. Egli ? 
A/. Mi adora. 

A^. (Mio cor; e via! ancora?) 
At t quando forge. ^ . 

Ciniia, che a ì'omhre ^Jf2^^ 

La man di fpofa egli 



^4 ATTO 

(Son morra.) 
Quando h man ci diede ^ 
'^t* £m la no ere • 

Vconr a te notturno? 
£ il piede 
Pronto pot(6a Wnuiio : c qiicffo fogìh> 
Se mia gii da mia mano 
Fù fcorra del fuo paffo, cdi fua fedè» 
Le dà lét Leiterd propria . 
,jf;^.(ChVghauca Teca il foglio c qucfii; 
£ il foglio > 
ScrilTc cortei : coOet 
Non ccrirpolia acnaote.) 

S CE N A XX». 
Zelto,. j1 grippiti A y j^tg* 

Sìgnoia . di PaManic.».» 
fai/o Pallantc.) 
éZe. C(;no%. .» 
yf^* Zcìro 

Òt^prauitìfe TdUantti che n^Tf 
ytdt Att » 

P4« Ricdo.. .'. 
j^g* Tj^ dc pnni 

Anima rra quel fcrw^^ Zeìtcrtde jtm 
7"i.(Au 0 At.(\]tx)\€> btn?) F4.fSà forfè > 
Che a mc^Kcionc^..Jca:oci*J fcrio.c il core 
Sappi.»... {s'Hìginochion 
Jipippina li inetta a predi In Iettar a, egli la 
prende da terrx*^ 
Sei traditore ^ 
lo t>adirii? « perche mai , 
Chi lo diffc é mcaticor.. '-^ 
Soa feudo > 

No* 



SECONDO. €s 
Kon errai» 

Non hà colpa qucfto cor ; 

Io tradirli > Sccl 
^^r. Perfido f di tremende 

Ire quel cor. efceNcroncì 
Net. Nerone 

Lo filaa , e lo diflTend^. 
^1. (Nerone?) (permana 
iVfr Andiamo, loleua da ttrrd; dice unendoli 
P^. (Atc.J ia-pede Venite. 

prerfdc per la mdno jite» e dice 4 ZeltQ . 
^^r. Il paHo- arretra. aFatUntt. 

Ace* Ze|to,Ie piante 

Fermate. iV#r. Edi Nerone 

A te, Zc I co, e Pa 1 U n (e . f4rU fUd 4ofeguèl 
jfgr, 0\i : cosi del ufo 

E' di Augu(la il comando i 
I^er Eh: vanne al fufo. 

» iSareJia e gli guarda dietro • 

SCENA xxHi; .a 

Agrippina • doppó bene penfat9 • • 

TEmpo è d'ira» e di ftragi 
Anima di Agrippina ; amor» e Regno 
A vn Idra di più capi 
Vibrin l'armi, e lo (degno. 
Date a l'armi o rpirti fieri. 
Lo 6ci:(tro di Rcgnanre» 
^ Lo 0ral del Nume Infante 
Siaodue.folgoii guerrieri. 
Date, &c. 

FJN£ DELVATTO SECONDO . 
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ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA. 

r 

Delizìofa con Monti , per li 
trattenimenti di Nerone. 

Jl Pi4ffir$s il DUMO, e U Lufingé^ 

* A aiDòrl, & al diletto f 
x \ ^ danze, & al gioir* 
il*^ ^ Orchoarriua» orche qtri vìctre 
la beltà, che fi languir. 
Lungi voh'no le pene» 
Erri in bando il rio tnartfr. 
Del fuo eigtìo a i lampi viuaci» 
Di Cupido arditi le faci . | 
jytmfYQmjo f% y e dono ftr cpt intohto Mpfétri^ 
molti 9 e vani A morsiti, che tengcno in mam 
facelleacufe i Da tontdno fofra Carro trioni 
fdle Nerone, i Ate tirato da lunga Jchif 
fa d'amorini . 

Rida il fuol, danii^J pie, biillino i fiori , 



TERZO. ^ 
Vegeti! H rtfb infoitto appattrél > 
CuJ DU.A%\\ Amori, & ti Dilclfa.«fc. 
Pm.Quì dì btità n«l Campidoglio aracnò 
Doue rpicgt Cupido i Tuoi uionfi» 
Mira * è Pfiche geotije. 
Dal luo'crin legato^, e vinfo 
Infinchi*! Cielo hàinanteilCtrrotUUinto; 
Chi trionfò de l'Etta 
£' fcruoa tua beici: 
Chi porta arco» e fia cetra 
Per ce ferito ftà. 
Cosi di Pficho amanie 
Amor cantando và. 
Ner, Do le tuo glorie irfuono 

Vdifti Idolo mio ì At* Pfiche no ti fonò « 
Nir^Mi étweorno W m$^émdo sdhteU v4ri$ 

tramHtMtioni di' nnmtr^fi Amanti • 
Lféf Dea de cori in feno a l*eibo 
Il Pttcet feggio ti fi. 
Sana ornai le piaghe acerbe 
Del Fanciul>che alato vi* 
N'er. Siringa é quella. 
At. £ in lauro e qui cangiata « 

DaFne,cruda a quel Droiche i giorni mena. 
^ Di chi non fen re Amor queita è la pena. 
Dil, Sin che (trali M ciglio fcocca > 

Sin che il labbro è di rubini 
Doni vn bacio di tua bocca 
Dolce aita al Dio bambin • 
JSTcr, fin CIÒ, che molerà il Collo 
At>bfa fenfo» ò non abbia 
Pieri di amor indégna a core Amante.* 
V ooi-dunq; amar? /ff . Amarj^'ma folPaf litej 
iVcr. Con qaci labro, cb'è di rofa. 



« • O T T O 

Dunque infiora il mio dolor. 
* 6ana ,ò ro dica p^ciofa» 
cw. i.i L« ferite ai Dio d'Amor. 
I^f. Amor ditte: Gnor non lo può dir* 
JLkf. Al Dilciro» & agli Amori. 
J)tL A le Danze, & al Gioir. 

BALL O. 
TirminMtd la dzHz^a , (cstfdono dal Trono 

Nerone^ ed yite> 
lier. Bella de l'alma mia rrionfarrico 
Vedc(ìl a ce dinanti 
Damar turba di Amanti*' 
Ah brilli at^cora dentr* al mio feti 
Qucft* alma «che r'^adora. 
Cara vezsofa % e bcUz, 
> Dolce bocca d* Amor faccUa » 

/v Ti voglio vn di baciar. 
Si I che u bacietò» 
€>Mel labbro io Aiggerò» 
Cho ride ai mio penar* 
CarAj &c. 

SCENA II. 

Seneca i Detti . 

NEronc , doue ?qual ti trono ì in Roma 
De> tarmata, e del Parto, 
Che di femmco Scettro odian l*l!npcroi 
Or che Meffi lontani 
Giuogono minacciofi, (^n 
Di amor tu l'arco impugni l ah con la de* 
Nata ai Guerrieri fulnì;ni del crine» 
Pompe di vaniti, fqoarcia quei fiori» 
Onde il Lauro Latin veggo linguir. 
(infaoa Gioucntù GuaDio deliri !^) 



T *E R X O. 

yT'fr. Senf et; ora vcdrftì 
I trionfi fpitg r Nerone airanto 
D'el nudo Aicicro infame, c in brcBcd or» 
Pa(Tar lo fcorgcrai 

Dai trionfi di amor a quei di Marte ^ 
StringcodoinOmpoil folgore guerriere^ 
4t. (Stringer ancora il mio Palante io fpcro.^ 
Di Cupido la fatma 

Torto ili Folgore cangietò. 
E Teiribdc* e Giicnicio 

Il Giouc farò. . 

Di Cupido, &c. p^^: 
éft Sin, che giunga a lamcfa ilfniodcfirct 
Secò finger m'é forza. "J 
Moftro affetti a Ncroac» " 
E fol Pallantc adoro; 
j^a lontana dt lui mi ftroggo.o moro» 

Amor 

in le confida, c fpcta 
L'innamotaio Gor. : i .-^yjk 

Dammi pur Tormenti, a pcnèt» f , 
Pur,,chc in braccio del io bene* 
àpiri almeno il mio doloc. , » ^ 
Aoior, 

S C E N A I U. 

Sententi 

MAfcherato cofi.chil Cielo moqci^ ^. 
Da bofcareccio dardo 
Pa(To a l'afta ;diGio"<?» <: fc iN^ron% 
Stringe bc Di he fanciullo < » 

Il folgore de l'ai mi , ? 
Chc«u l'Aquila ficda, 

Scticti^ 



fé ATTO- ' 

Scricu Legge il comanda > e vuol Mgìone< 
Si cerca il Senno 
«1 ' L'impero a rege te» 

E non Veli • 

E'-Gfl^ante il magno Atlanie, 
^ > Ma folio al pondo del CieJ Sellante 
^.c 11 piede inviabile fermar non si. 

v S C E N A IV. 
Antifala negli Appartamenti di Nerone » 
con regia mcniapara^. Sopra diro % 
Tauolino ftà yna tazza d*oto « 

EQp?, colRéTigrane il grinMcflagglo 
Cerco verrà al Conuito. 
3Sg, Di Nerone e Pifìuvto 
Àraca é gii la mxnfa : e pieni otTerot 

Dél^ Pa^gifono portati ivdfi. 
Recar di ainbrofia eletta i vad d'oro. > 
J^^, Quella tazza gemmata 

Xtt prendi, e a Wc l'arreca. 
^T»n : jZe//# ¥d 4 frenderU% * 

IAd opra grande 
li accingo in • si gran fonto J 
'Ztlto mentre va con Uta:(j(a dd fiffriffind* 
i(«/.Ohimé« qui raccolta 
L'onda nera di Srige* 
^ Or ijuanro in eda 
"spumar tu vedi : poni 
Hti iocGhi rari . ZH. E eli' io 
Ponga • gHdnid tkmro U TmT^m . 
tigr^ Si . Zelto vd d forttr Id TMV(d d9m eri 

/pi coaui ) 



T E p. Z O. 7^ 
tìto fone U Tazzd iti loco dùus tré ,4ydcér- 

rendo ad J^grifftna . 
f/.Signora; addio f<uoi partir £orreHd§. 
fjr. JFrtmaii Z-cIto : c douc qual baleno 
e. Eh Signora. 
Che? vieni. 
TLelto corre éile^r " • 

e. Eali è vckno. 

dà nuoHO vuol fff tir rio prende p*r vn hraccié 

gli du4. 

fg. Tu fctui ad Agrippiia. . 
Perdonami, r. vuol {¥ggn^ 

il, ^oJ pqò . 

Mia regia man. Z«/. Nò* nò. 
^^.OU,Zclto,a.chÌBai}lo?^.! : - . I j. 
Sola iocomando.a Roroa,ca<jucrllopiCfld 

Sbianatodaimiofdcgno* ...-^ 

Perirà chi fellone > 

Il cenno augii fto in cffcquic lì oppone ; 

Prendo rvinagcinmau. ^\ 

fg. (O mici; 1. , >^ 

Dal tofco. j; kit. i fJoT ■ 

Morra Nerone. ; • 

f* Si. ZtltoMrnaptrfrwàcrUi^^^P 

(Se %riae il fij^lio 

Perde il Soglio Agrippina.) 

Rt tomd iiilt9 A lei , 

r^/. Anche dibcria 

Morii il mcflaggiero» ; 
fjf. Sì. véZflt^copfefopnt, 

(Ché di NeropQ 

Fomeni?tor cottili 

Recò i lumuUi io Roma .J ^^j? 



ATTO 

Zeho ritorna ad Agrippina . 
E il Rcgnanre Armeno 
'^erri il leial veleno? 
l^f^. Beua. ydZtUoad optrarw» 

Lo indegno amante, 
o già il vidi> e iMncef?» 
Nemico é di Palltntc.) 
5?#.(0 potcfll a Nerone irne volante.) 
jtg, Zciro atf'rctcatt. Zr. Acconcio» 

E il poffcnic Falerno. 
Ufg.ro miei Fati reali; e diligects,, .• 
^Tf. Vuoto nel viò di Creta . 

^j;. (Vindice mio pcnfier giungi a /a nicia^ 

ZtUo vd a Iti, 

Z#* Già ne le liquid'ambre 

Serpe il tofco vaoraio. 
'jig, O amato Zel(o 

Quanto deuo a tua fede. 
Ze. (Porto t Nerone il piede • ) 

Agrippina h prende fer mano , t poi li di€$ . 
Aie, cfie afpira 

A U Porpora Augura » 

To(Iq iari io caccno. 
Zi, A te ì 

\éig^ Sarà Pallaatt in frà ritorte. 

( E al fcno mio lo ftringcròConfortc. ) 
AZeltofò ptopiiia ora la forte • 
Già mi bHila il core in petto 
L'alma ride« e brilla il cot. 
'LtUo vuol pdftìre, n$A a lui voluta Agrippina 

p forma. 
Dal Irelen di cruda Alctto 
Cade ancifo il rio timor* 
ft. Equi..*- éAg. Nerono 



T E R' Z O. 7) 
^f.E il Nuncio Ibw . uigr* A l'oprai 

Ti accingi I ò fido Seruo . 
Zc.Vannc,(dirò a Nerone.,..) 
jIgrAo qui ti offcroo, 

S C E N A V. 
CufmanOi Nerone^ j4 grippi fja in dìfpftrtt» 
. i Zelto . 

ORdita é U gran t«lla. 
Altro non retta 
Sol che dia mano a l'opra* 
Tfgranc il Ré Gacrricro» 
Nembo de l'armile fpemc de T Impero, 
Qui oprar tanto ci gioua. 
Cuf Ah , che dagli occhi 
De la Imperante eccelfa 
Pende quel Sire innitto: 
Le Tue pani loQicnesC 
iVrr.Qui non tardo (guardo.) 
Giunge . Agrippina hà ver me fiflbil 

SCENA VI. 
N (rotte yà incontro Tigrancy detti* 

AMico Re. 
Del Ccfare Latino 
Vengo a le grazie augutte. 
iVfr. Fauor, che più mi annoda. 
Ti» E in quc l,che me tu doni io l'alma fttingo 

Guf (Ei reco finge.) ^'^Y^o fingo,; 

Sitclo7i^à Tamia , e [egite concerto di [ir omenti» 

termin^itì poi dice . 
Ne. A Tfgranc Regnante 
Oblighi dcuo : ci l'atmi 

D Per 
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Pec me fcrrnò <ol Ttfbr». 
Ti. Nerone uici» può • 
Cn/. Pad ibi è Monarca. 
iV<.«Mé le Milizie antictio 

Voglion sul Roman Trono. 
Guf Ed a le ilanze 

bt noui mefllì » pare , 

Che vf afTenca il Senato. 
Ti. Diè il Popolo ad Augufla il Sertt) aucato. 
Oftf Roma, il Popoào , Oc il Monde 

Sul Trono Cefftre inchfntri^* 
Ni. Di Pallaote al dir facondo 

Voli, e incfnfi mi olfriri» 
Ti. Con ofTcquio a Ter profondo 
Il Ré rigraoc te adorerl. 
jNe, Zelco : di Bromìo antico 

Colmi tré nappi arreca. 

Qui .igriypindfdCcwioiZelto perche U 
Vikno nelle tAt,^e , e Zele§ vd eÙ^ 

ferendo cwurtipci»^. 
Ed a più Scettri d Tigrane . 

Giuri amiftt Nerone» 

CJm^E falute 

Sotto l*Oibc (legante 

Abbia Tigraoo. 
Ti E Cc(are. 
A>.£^jiUate« 

SCENA VIU 
Seneca % dìttf* 

A ccmpti arriaa ^ r 
i.v/. Palianic in ciicct utro qtf) p^rte J9gr. 

t pri- 
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£' prigionier • 
ÌJtr. Paliantt ì 

Tig. Paliantc ì fi huano. 

Ze.l?iù Agrippina non f^i è,} 

và, $yede eh fi pMrtits ^grippins* 
Sjn, Grida il popolo irato» c gri<ja,c fremo 
" La liberti lathia » 

N er. Chi lo itnpofe ^ ZflM €$rte d Nmnu 
Stn, Agrippina. ^ 
Zr. Ella, ò Sìgifoc«9 
Nei liquori di fticco 
Pofe degli angtn il fclc. 
Perche piontbtdi Sngc a rOrco itewi 
Ncron«> il Ré Tirana,»!! Ncifi«iol1iero . 
Ner,CO perfida..) 
Sen, ( O TiiatiM ./ 
Tiglio inganQarrroa.^ 
Zr.Chiufaiapn^gisBeoécam éperfuakgee 

'Ace ancor la infelice. 
Ne.(E rado 9 e foAo h) amici 
Vò che ij Senaa»> e RofxNH 
Sappian de l'empia donna 
Gli esecrandi delitti : e per Nerofié 
Faccia ogni vn ciò t ch'è giu^ ipmtf. 



rlj^i 1^ Mondo ci regga . parte Gtifm^no. 
Ze,^ E ^ Iropcrantd AoguftQ. purtm, 

SCENA Vili 
T$gnm§ , 

BEIcl* quanto Tei fal/à ingannafrfcdr- 
Hai di Giano bifronte i dopi] af petti, 
£ Sifftiu onuci4» 

D ^ Sol 
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Sol per dar morre allctti. 
i^ ^1 \ Più non credo a volro vago » ; 

Più bel ciglio non vò^adorac.' 
^ fl^i E vevzofa ridente immago 

.Troppo facile ad ingannar. 

SCENA IX. 
Prigioni con ferriate. 
^ftà /» dt effe fi vede V Aliante* 

1(1 CTigia notte , lnftri>i onori, 

, O Che qui n)eco albergo aucte* ■ 

A qucAi occhi 'I di togliere . 
fiell'étitra frizione piano tn tato di afcoìtare vient 
JÌte%-vduA U voce di PalL che fic/ée ai firri\ 
Crudi ferrile dure felci» 
Ch'empio caicerc formate. 
jft.(E qucfta di ballante...; 
Fd' Il imo piede imprigionate. 
'^t. (La cara vncc.) 

p4. Porte di yn viuo inferno: ah di(rerrateui 

Marmi franga teui . 

Marmi frafigcteui . 
O tu, che di {^aliante . 
.^f. Fallante. { 
P4. Ate. 

^t. Son io . I 
/if.Sei tu mia vita ? H 
ifr. In -carcere fii Tei ? 
Pd.Ta prigioniera ì 
a 2. (ODdi J . 'J à 

Fa. Qualdei crudi Arimarpi almi feriim 
Te imptigionò? yff. Agrippina. 
Tcchìchiufc? . Agrippina . 
>^t,0 bàrbara. /'^♦O mhumatia * 
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p4 Narra; perche la barbara Regnante 

Ticn la mia luce in ciccfci òrr^orfcpolta ? 
QmviencrAlU Frizione di Att Ncntneyefianù 
fiaccoffa ad dite , & di9tr& di hit vtcinn \ ft 
ferma ed afcolra , ^ìè eUs fi auHtde. 
Ate Già fai, che ikI Tuo albergt^ 
Me Nerone tenea lù à me venifti: 
Egli a me venne t corri 
Td in altra ftanza, indi a lui parli tedi iOj 
Che fol per te fofpiro. 
Dico partir, non parto i o mi riticoji 
Aiigufta a fe mi chiama j ^ - 
E fol 9 perche ci adoro 
Mi fgridacliafchc^ c'amai 
Su cloache a re (bn mngh'o 
Nerone a lei mi coglie : ^ 
Elia al figlio Nerone: 
E armata tuib*^ iil5Carccto nti ponei 
P4 Odi tù ancorai mici 3 non men de'tuoi 

Euenci sfortunati^ , 
Al. Racconta (o erodi Wi J 
Va. Tù fai, ch'irmene • volo 
nbetfarc a le foglie 
Zelto ik^feeniTOìrccomnii \ iui Nerone 
Oprarfi, che fu*l Trono , 
Tortolo pon^a'it Popolo rtì'fmljbnc'^!» 
portarmi al.fuo foggiorno 
Mi comthdUfr Agtippin*. " ' 
lo l'attendo >.elUaritua i^dimeacceGà 
Jtc fuc mricbpre innamrttàté faci . 
Nerone ali Hrvf ruinfa f rendi fet ^na mano Ate, 

che ti due. iffi^^: i 
.Me...- iV^. Meco*welrt\ fe\i^f . 
^ÌjÌ^É^^ fy^n dtlUt>aY$W^refiìf 
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A T T X> r 
. ^ S C E N A X. 

ledp « oxici ; deponga 

A I«fii«r*#f>if il buatte >o itftftrn «ni 

Ucntroa prigicMM leacbro/à * e lii 

^ Crw^AmorUcofingiui^ e Ctlofii. 
tai : fenci anim» mùi : 

dottori rè car« pir |# 
Pene acerbe, • rei feimtftn. 
pi PerillQ j Ttun afdeaci 
Sa fan prooa di mia fo. 

Non fai.cbe per re moro I 
li tqo foglio idoraiii 
Meco ri (cibo ancora, 
VcdiJofc noi ctfdi. 
Pfcndi:cg||^deaorUffr, 
•Trr^i^^ dtfhr^ funi ditté ferùas m ' 
U Lcttfra frrùtaii gid 4U 

Pirchciaa > tifponài ? Ah ( tHt Mm 

Pcrdé dal duelo opprc/b. 

Il fcnfo, eia faaeJla^J Aie (O PalUnc« > 

Porteci wn viaoln/oina-ah 
. #«rai-i tf^/i 
Marmi Fran^eum • 
Ferri foe»»iteui 

Qa 



r. 
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Qucfti che a me qui viene 
E di rogo? i di fa^el 

SCENA XI- 
S^a fuof^ dilla CaymCJ. 

Eia Tirannidi 
Fatale a Eoma: 
Chiì^Impcio 
ìfKnò primiere 

Di fratrkidipis|tiiftoenié la chioma 

Soldati, ed hd tn msmfilé laura di Jiu . 
Pa. O Seneca 

Sin. Pallance: li Popol, Roma» 

Ti ricorna la liU^e. (chft 
P^* Pc r eh e d j A te il mio bene a rdo a 1 begli oc« 
£l*amor di Agnppinaio itM iiicendo. 
M'imprigionò colei gUdÀlalctteré* 
Sen. (l^^ toci ; che kgfec^' f 
Pallente andato alta ftnata delta Carcere di 

guarda demra », e diQt . 
Td. Ate : otte Uil 
Dou'é il COI mio! ^eld^fitk, 
Dou'é U cara vita • éSme§A. 
Sen. Lafciadi vaneggtarpei eigtto tiecoi 
Vicnifdoue Neioni benché Panciuto 
Sarà frà poco Ailanie de f Innato. 
Vc*go dooe fpì gnidi 2 
Ma chi tietn in ffcmio il dt 
f rà le tcndbre fo^ari 
Fer me hi il Sot lasgt omkiéi 

Veogo 4o«c ani r^^^ 



D 4 SCC^ 
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SCENA XII. 

Arrfo del Regio Palatzo. 
u4gnppirt4$ dice neU'vfcire ad vn [ho Seruo% 
€hecon torcia aceefa ih mano la prtctde . 

PArti col lume : vi . 
Zelfo a l'almo reali 
il cofco aura recato.- or a Pallante 
jrChiufo in Prigione ofcura 

Percalli alpcftii, c per Je vie diRom-^, 
Vi fola , e pellegrina , 
( Quanto può volto vago \) vnt Reina 
l-oCnghr , pricghi, e vezzi, 

Prepara ò amante cor, 
Moitn *l vifo 

D'improQifo 
^ Pianto , 0 rifo» 

Qucfto fon I*ariTii di Amor. 

SCENA XIII. 
Tigrane, y^gripina, 
('✓^Vl la ritrouoj Augurta. 

-^^r Tigranc (egli non bcbbt) 
T$. Vcngotbcr ne i tuoi lumi 

Qaello» che ne la menfa 

Tù recarti per me crudo veleno, 
j^g. (Ahi: che lento? ) di menfa. 

Di vclcn, che mi dici? 
Tig* Cfttdeliflima donna: ' 

Èmpia Circe omicida. 

Maftradi fcelc-ragini, «d'inganni. 

Del tuo Grnio fupeibo, or fon palcfi 

Gli efcccandi delitti. 



TERZO. 
'j9gr^ (Tradimmi '1 (ctuo) 

Tig* (O Oei^cwTvefaccoho - >^ 
L'inferno hi inéc,chùienc iK teforn vello! 
Sia dd opti atic, t Jofinghc.) 
Tigzanc f T i ' J 

Ti' tmpia»c tiranna* ^ 

Afcofra. 
Ttg^, I^iò noi» ri odo 
-/^^r. L'anior (ua 
7*/^. I lù noa ti amo» 
jfg' Lr mie nozze» 
7*/^. Non chiedo * 
^jigt^ Pfomctro. 
T/ff . Noa ri credo;. 

^jAon cicdr ad'^grfpina* , T 

Dunque labbro Imperate 

E* fallo quando pai la ? 

VciidichuQd.ofcla. 
T ^jf» Vfpdich raniìO i torti » 
^jf. Falfo è chi paria. 
T'iAiFctma quanto io dicoi 

^^r. Chi B * olOw» 

7"/g.N rene. 

E' fanriittib.. ^ 
K iiK(]ag{(.ia,r 
^g. E' nemico . 

Ti. Eh Agrippina. J 

^^.Son lancile dir vorrefli? • 
lo dò K^ge a morrali : 

Sottict^c qa e fta. fronte '"^ 
Cento regididxlemi: cqbeftò pfecfe 
Calca U regal fede». 

Ti Chcpallidodtui«ne, e fenzarume. 
• y^gt^ '^'^^ dd inanKXr 

D ^ roto 
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L/oro de la corona • 
^/r.Eh» eh • quanto men tido« 
Qua I vapor congiurato» 

Qm) /ifrdmtmt Bdianu • # Stnetd. 
QuaT terra vile ì qual Gigaate^dimml* 
Potrà donna reale 
Precipitar dal foglio? 

che tntH mMdrìQlaiitttraSjtti» 
Ti. Il Tofco 
Fai %mof Tiranno. 
Si' E quefto foglio. 

Li fétte tm numtU letterd di Jl9 » t pmrttc$0 

Ti» £gl< ^ Pallttirr sì. 
Cbi non vuok (ofpìM 
Per bel (embta»tc»caif9 
Nò non conoicn auMlff* 
AnchMo Mropaio» 
Che tue |>upilW 
Vibrar fauit^t» 
Mio core a fulmi'ntr. 



A 
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jtgrippiftM coSm ietterà in marno di Att, 
Grippina; tù penii.* ftnfavH fHP^ 
£ del penftcro aàéigto- 
Àinore »Gck)iU » Sd<^gno »• Pallanit* 
Patlanrc: fmi* 
lAxo reforo. mnafme^. 
Dica cbt fetida it nonie. 
Mi dai pena » e cordoglto* 
Dice iht (crilfè il foggio» 
lo Camo i ed ia ù *doco è olio FlilfÉAitl 



Sctiife coeMnoo cotifpoCtz aimtvtt. 

I>i cgiài falto.af&oiaio 

£• ica dunque Agrff^'na I 

Scii^ 't grado B pinfMpoi bo) lò* 

Lo Tctiffi m qacao foglie ^ k^g^t^T 

QiTcfta èdi amor è ò Dio. 
Che ftfitttfti Agrippina* 

Amai^^c Mintalo r 

Che (ct\(k vna, Retaàl^ 

lo fi: riffi ? non c ver t chiirtffer è infingi 

Aixur CTifiH>no jimor j gufdòlt mafìa. 

Ahi ini ft aliacela orribiteperiflTO. 
Vengono qui te fttrbc» e €pxi te foni* 
PcrdoDa ò figho^.^t^ 
Motiva pcrdoDo: né* :r 

fi ferma y poi con furori^ 
Radama4)iD mtco io gutcr^ 
Da foitecra: 
Radamami>' 
D^ìn pianto dirouijjùm Jtcettdó^l 
fioM da^ q^cfti rai fonie di piunto^^ 

.SCENA XV/ 

jégrtpfiwa scarda fiffih in ^9ltf$'. 
PiaB(o nioUe»tl ^cfttn fion fratine m 
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^^rTraditor: lafcìami piangere, 
Zi.lnnoctntc Ton io; fuggi; a momenti 
Qiii'l tuo figlio Rcgncnre 
Acclamcran le genti . 
Agr. Rcgnanre il figlio? furìoU. 
2* Il portano sù*l Trono 

Le Prcroriane fquadrc, e Roma tutta, 
rù vi lungi da me? vola rparifci, 
Ze(^^^i^ diuteiì de i difperari Abiffì .) 
Ù4gr, Scenderò d Eicbo al fondo: 
Cingerò d'angui la chioma, 
- - ' fi^ ferma vn poco^ fo$ prefio. 
Gli' coi Tartaro profondo 
Stid'-) a gue rra Italia» c Roma, 
Parlante vcido^ 
Ncionc atterro,* 
Tigranc- aff no; 

EgiiconrrorUpanohòpia(iia,em3glìa • 
A battaglia i a bauaglia.-abaiiaglia, 

i S C £ N A XVI. 

Rotonda per la (ncororrazione di Nerotic . 

*z^Si0eca, ?dilant€i i>!er§nt^ Tigrane ^ h 
Amhafciatorei PoyoU^ € Soldati 
Prif orfani, frornhe. 

FlfjNodiTJaudio- crededc i'ImperoTr 
Il genio dc'Querrci , e \c vartallc 
Preiotiane falangi »i| Po poi , Roti>a^ 
Scoperto in Agrippina 
Moìfr Genio tiraolio, e matricida $ 
' Te acclamano <iel (bgfio 

£ CcCicc# c liupccaiiio* 
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Sm. Sia Ccfare Nerone. 

J,^ ^ E fia Regnante. 
Tiij.Fcbo in Cicloil corfoafrefti# 
Chini 'I raggio adowtor . 
Or, che circonda 
Ccfarca fronda 
Tua chioma d'oft 
CufScctìdz ogni aftro errante, c fnfa, 
E tramonci al regio pie: 
Or che dorato 
Scertco g mmato 

Ti accia ma Re . gli dd lo Scettro, 
Se DAuftro ri adori ,cil gelido Aquilone. 
Pop. Viaa, viua Nerone . Ner.vdsH'lTronQ 
Ne. Forze del noftio Impero 

Agucrrui fottegni, Eroi guerrieri. 
Latine Genti : meco 
Del Gcnitor cftmto. 
L'ombra cosi da l'Vrnaora fauclla: 
B-ncfico Ncroné 
A voi farà de i Cefari la ftella. 
Are qui a me dinante t 
Venga : c fpofo di lei , venga Panante 
P^/.( Gli amori ah fon paltfi ) 
J>o. Confcio di fua rnoocenza il Latin Marte- 
Al carceitj^VilJo- Pal.vÀJifrojirdTfiaNir» 
Fai. Offro il collo a le ritorre , 
Sr peccai , Gioue rcrrtn s 
Mj qui d Aie a me Confortc, 
Fà che io buccio tofpiii almcn» 
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